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L ILLVSTRISS. 

i SIGNORA D. ISABELLA 

marchesa pallavicina. 




O n o Rato , Illuflriflf. Signora , molto 
tempo fo/pefo , s’io doueflì dar alla 
luce alcuni Sonetti , & Canzone del 
feruo di V. S. Illuflriff. Se 
mio caro amico , Antonio Ongaro : 
Et le bene ero combattuto da molti amici com-i 
muni , che non folo mi perfuadeuano , mà quali 
sforz auano d publicarli ; nondimeno , effendo que- 
lli Tuoi parti imperfetti: poiché, come sà V. S. II- 
luflriflìma ,-egli non folo non li hauca corretti, mà 
ne anco fcritti ", mi hà prohibito il zelo della ri-* 
putation fua à darli fuori, fenoli à quell’ hora_>j 
Et mi hauerebbe anco tenuto addio , fe l’hauer iù 
vdito , che alcuni publicauano molti folletti di 
quefl’huomo percofe loro, non m’hauefle fatto ri-, 
foluere à farli flampare con il coniglio, & liceo* 
aa dell* IlluflrifT. Signor Mario Farnese , d 
cui egli mentre vide , fu flipendiato feruidore,* ; 
& in morte lafciò l’eredità de fuoi fcritti , tali 
quali -fonno , poiché l’auara fortuna non gli con** 
cedette vita di potergli lafciar opere maggiori , 
* - v i A z come 
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come fop.ra l’età di .trentanni Snella quale ei mo- 
ri , fi poteuano Iperare dal fijo diuiho ingegno . 
Se ne vengono dunque bora alla luce fono il fa- 
uore- di V. S. Illuftriflima , come per infinite ra- 
gioni deuono ; & per efier lei Prcncipefla , & in- 
ftitutrice*deH’ Académia de gl’ 'Illùminàt! , nella_» 
quale egli fu tra gli altri annouerato , & cornea 
Signora , le cui rare virtù , & marauigliofe ma- 
niere fopra ogn altra ammiraua , di che molti 
de Tuoi Sonetti fanno vero tellimonio ; & corno 
anco Signora, e Suocera tanto ftimata, e riuerir* 
ta dal Ino Signore, e benefattore jEt finalmento 
per elier indrizzate da me, che, & per obligo del- 
la legge Academica , & di quella di natura , Si 
per mia particolar elettione non cedo d Senato- 
re, che habbia V. S. Illuftrifiima in procuraro. * 
Se ambire occafione di moftrargli l’intimo della.* 
deuotion mia verfo la fua Illuftriflima per fon a _» % 
la quale fupplico , che refti lèruita riceuere qpefti 
verli con quell’ occhio , che alla benignità fua fi; 
conuiene : Et mentre vi ritfouarà alcune cofe non 
co$i ben polite, c laudiate , gli fouuenga, che egli 
fidandoli della memoria , non ne pofe mai alcu- 
no in carta : anzi lenza lo ftimolo , Se auttorità 
dell’ Illuftriflima Signora Camilla fua Figliuola^ , 
con la fua morte , farebhono morti anch’eflì , poi- 
ché furono quelli pochi ferini per elpreflo com- 
mandamento di S. S. Illuftriflima . Et douea l’in- 
felice anco riucderli , & corregerli , fe da l’impro- 
uilà , & immatura morte non gli fùlTe fiato vieta- 
to * Se gli apprefentino in oltre auanti d gl’ocdù 
- ' l’occu- 
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Toccupationì , & de flati , & de negotij parricida- 
ri , ne’ quali l’eflercitaua continuamente rilluflrif* 
fìmo fuo Cenerò : Cole tutte da eflirpare , non_# 
che da ritardar le Mule , ne i quali egli fèruì con 
quella diligenza , & integrità , che tutt’il mondo 
sà , & che il Signor Mario ifleflò con la protet- 
tone che tiene de Tuoi figliuoli , ne fà certiflìma_* 
fede : Et gradifea infieme il picciol legno della.* 
deuota feruitù mia , la quale, come hora gli man- 
da quelli verfi , più volentieri vorrebbe poficrgli 
mandar vn Regno eguale alli meriti di V. S. lllu- 
flriflima , la cui perfona faccia il Signor Dio feli- 
ce, come io fuo deuotiflìmo Seruitore lo liippli- 
co : Et con quello gli faccio humi In lente riueren- 
za . Da Valentano li 2. di Decembre . moxcix, 

Di V. S. IIluflrifT. 


Affètt. Se humililT. Seruitore 

^ 1 

Tiberio Palella detto il Cupo.' 
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quelli che ft dcgnaranno di legger non folo la feconda » 
ma la prima parte ancora di queSì' opera , vogliano ef- 
cu far gl’ errori , che vi trouaranno, & àguifa d'indù - 
ftriofa pecchia lanciando le (pine, corre la dolceg^a del 


- i nrnfr = 


Ai Lettori. 


età r & ti molti occupatimi di * 
Antonio Ongaro mio caro amicò , & 
autore di qucSl' òpera , m'hanno non folo 
trattenuto à Camparla, fino à quefto gìor * \ 
no : ma doppo rifolutomi di farlo , ptr le- * 
ragioni dette à fuo luogo , m'hanno tenuto in dubio , & 
quali rime dcucffi far Stampare > & come compartirle; 
perche s'io noleuo dar fuori foloi fonttti ricorretti , & 
approuati da lui ; non haucndonc egli renifio alcuno , fi 
farebbono rimafli nella nebbia dtll'obliuione: Et fe voleuo 
metterli tutti, temeuo nò offufear la fama di cofi gentil ai* 
tore.Ondc configli atomi con molti amici comuni, ho rijò- 
luto diuider quello picciolo volume in due parti; Tsftlla 
prim a metter i Sonetti Cannone , che pur ft fon ri - 
trouati , fcritti di fua mano , ancorché non reuifli , ne 
corretti ; Et nella feconda , gli altri , che bautuo io 
nella memoria per e[ftre opere d'amico mio tanto caro , 

& m familiare , li quali fe bene non fon Siati fcritti da 
lui y ma più tofio negletti > conte fatti fen^a Studio , ò 
arte ; tuttavia battendo pur in fe (fe ben tra molte imper- 
fettioni) qualche cofa degna d'efftr vifia , hò voluto per 
fodisfatione dt i Sìudiofi di quefi'arte portteli ; Onde prego 

di legger ncn folo la feconda > 





fìore.sporiendofe'fcnipré affanti à glìocCbU che l'autóre 
occupato in altri affari-, compofc falò ptr recreation de 
l animo fùo , & facendo in efie poco fondamento , non 
folo non le ricorre fle , ma ne anco quella prima parte 
d'ejfi hurebbe fritto , Jè da perfona à eli egli douctut 
tutto , non gle fofje fiuto infinite yoke* tornir andato . 
& fe pur giudicar anno errore l'efferfi publicati , àme % 
&< non à l'autore ne dianoia colpa , la quale non 
fugirò mai poi che folo da Jéfrabondan^a d'amore farà 
nato il diffctto, 

. ». . -e*. ' r .'\ ■ 
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L a roca cetra mia', cheal mici, ^amenti ^ 

Ridir face z ie fèlue J , e*l nóme amato ; r 
Meiitrofidahi daibcgli occbi ifccànlbg 2 to»-T 
Dolce, confort» vii dè mie piaghe ardenti * "fi i 
Muta fi tacque vn tempo, ò- pur da venti >ì 
Perconfa *;'piaiife5ÌIrmio' mifero ftato •• ' i 3 1 

Quando ioonuttitj ad’altroi ftudiò ingrato, ’/ri ) 
Tenne fortuna i miei penSeri; intenti*, oI.a 
M d perche voi contra là forteiauara f rrjrnìl 
Signor cortefovichcrmo a lei porgefte ' 

Ella , les’corde fuc tempra , e rifehiara ,J : ’ fi I 
Et canta, che per, voi da le témpefre a:: fin ib ou7 
Son giaritoogl iporto , & voti d voi prepara > 

Ne le tclictòefirac diurne celefte>V J - jiìT 
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Come nobil defirier , che Iar*ge vede 
La meta v rei pregio , & teme efler precorfò} 
Spando . «Tirate fpùme il duro morto , 

Et gid brama fofcar l’aria cc/1 piede « 

Tal fembrjril mio Signor,così gli fiede 
L’alma, di bella inuidia acato morto; 

Mentre il scampo fedele affretta il corfa> 
Contra lui /vi uxtbin& «Ai 
Et ragiona fra /e; non perch’io /peri ’ 

Acquetar fama, ò prede hora defio 
Alessandro :fudar fra tuoi guerrieri » A 
Md per vecfaro ò l’altrui fangue,o’l mio ,; 

In feruigrordi Chrifto ; ò tò penfieri 
D’huom, che indrizzi de Tarmi il fine d Dio* 
in " V *~" Mira 
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Mira la t^laiipoferii fuo fedele > y>': - • 

Vagamente dipintó; & veri ardori ili -vi j_.' 
Tregge dJa-£otò oggetti! , ahi , comedi cori 
Tiranneggia tua vqglia Amor crudele.' 1 { 
Ma fe Ipirauo inbendió« anco le telejir» t f: r r.:ì 
£t han forta di foco -ombre* e. colori i v s ss 1 
Che Qbtà quando viiii i fiiòùipkudori o h ; • 
A. le cupide risici its^i riuele.? ; r.. f 

Temeraria la manuchcdò dipinte ' »*nq ’ ' 

Ncn s’afiàpari al vero,& nói? feria ) r.'rigtè 
Ci unto, coi ;fiio penne! tant’alto ApeHe^i fi I 
Vno di mille raggi à pena 'fiate/, xsq :>ci , nir.zz, : 
Macco l’urterai Soggettò chi Ipocriapig noC 
Tutto il Ciwkr.titfar carco didleìte^fc: al a-1 


La fronte d’Ahtbail^e l’Aurea 'tefta- nJbn amo 
Cigno Madonna), è. lunga fchiera amante , i 

. Moucndo<ii'pic;* quali gran tediar errante; y •- 
In nottuuiòterelY» lucida, dc'jprtfltan.' :'J L 2 : i 
Tanto bella. te’apparue, &.tantò hóneftayrf- 'f: a 
Che reterai liupor tutto 'trémahtéf/ « mi . 
Lt fe còla iidijar terra , u Dio Tembia lire, r 
Difn irà nie«dÓnùi‘»lcQn dubbia è quella moD 
Et ih ben trapàistV oorrie baleno ,; ■?. !• ’ - noi’ 7 7 
Da begli wcch'i mi f^ar'te in vnnaomontfò > ' !i 
Milie’dòlcejszeie mille raggi al feno. 

Ma fu magico fogannp ; & gìà ,ftiwen«>^7'' tot 
Che d^ quelle. clplcezze efCa £Tvékncrgi.T li ni 
(ipn;c naiccr da ragd,iIiiiiorà.ifcBéo t mvuri'Cf 

Di 
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Di fiiiiille amorofe ingombra >& piena 
Tutta Vaniina mia fi ri labri corfe • . 

Torto che man di bianca neue feorfe 
Sperando ftolta di allentar fua pena. 

E’n guifo d’huom , cui riuerenza afirena, j * 

Ma difio sferza , & punge , vn bacio porle 
A;quel ghiaccio ipirante,& ben s’accorfe 
Che defiar fouuerchio à morte mena . 

Perche tra quelle brine afeofo il foco a < . 

Trouò dolente , & fe lo bebbe all’hora 
Che ifugger refrigerio indi credea . 

Queirinfinito ardor dunque era poco 

Ch’entrò- per gli occhi in lei,fe non beuea 
Nouelio incendio per le labra ancora? 

? 

O bella man; più che alabafiro bianca * 

Feritrice d’Amor foaue , & cara; 

Man che di gratie , e non di piaghe auara 
Pungr&el petto mio la parte manca . jCf. 
Man fido appoggio à la mia vita fianca ; 3 j, ; 
Onde le vie del Ciel , l’anima impara 
Persali' fida il cor laflfo ad ogni amara > 


Paflion fi.fottragge,& fi rinfranca. > 

Se qualche premio al mio feruir fi deue s. 

A gli auidi occhi miei , cui tanto piaci >{ * 
Non ti riGuopra guanto inuidiofo . [j. .. 

Si che co’guardi almen, fe non co’ baci . cin'J 
Goda VAuorio , e l’animata neue , 

Che mi fp arie nel.fen foco amorofo . • 

U2 S’af- 
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S’affretti pur 1’inuido tempo inuole 
Il crefporo,& lucente al voflro crine s <• •• 

Et le rofe vermiglie, & matutine 
Cangi in ofeure , & pallide viole . 

Tolga al labro i rubini, à gli occhi il Sole». 
L’auorio al fèno,al collo le pruine', i! 

Et faccia morte l’vltime rapine A 

Delle voftre bellezze altere, e fole: j : ) 

Che lor mal grado eternamente in vita .‘T 

Vedrauui il mondo, & bella ogn’hor farete r ' 
Qual già per gli occhi mi corrette al core. 

Tal vi pingo,& ritraggo ,& voi fcolpita ^ 

Per la mia penna in carte, arder potrete 
Forfè i futuri fècoli d’Amore_» . - . 1 .^ A 


Frà bella Donna, & me dolce contefa , ' O 

Motte fortuna, oue io fui vincitore 
Si ohe tinfè di porpora il candore 
Del volto ò d’ira, ò di vergogna accefa. 

Poi difIè,hora ti sfido ad altra imprefa; ; 1 

Et folgorò da gli occhi armi d’Àmorc 
Contra cui fchermi oppofe in vano il core * 

* Che gli tolfc il bel vifo ogni difefa. 

Così Madonna hebbe trionfo altero i2 

De la vittoria mia; perche di lei V 

Che fu vinta da me, fui prigioniero: v'v. f 

Onde Catene in vece di Trofei • ••" N \ cri > 
Portò vincitor falfo , & vinto vero ? ; 

Poiché vinfì poco oro,e’l cor perdei. . 

Sai 
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Sai tii Fillide mia , doue hoggi io deggia : 

Le pecore guidar ? dietro al poggetto 
Frà la valle, & la fonte , oue vn bofehetto 
Bellifsimo di Corguoli roTeggia. 

Vien guardigna coli , che non ti veggia 
Riuale xilemi, che turbi il mio diletto 
Vientene bella Filli al pafeo eletto 
A far lieto Giacinto., & la fua greggia • 

Fra quei cefpi odorati , in quei pratelli 
Potremo ò pigliar grilli , o coglier fiori 
Onde farò ghirlanda a' tuoi capelli ; 

Poi darem refrigerio d noftri ardori , 

Tu fai ben come , & fian l aure , & gli augelli 
Mufici, & fecretarij à dolci amori. 

S ' i -t » _ ! * r 1 *9 M 

Fiume , che à fonde tue Ninfe , & pallori 
Inuiti con foaue mormorio 
Col cui configlio il fuo bel crin vidi io 
Spedo Fillide mia cinger di fiori; 

Se a tui Chrillalli in sii gli cftiui ardori 
Souente accrebbi lacrimando vn Rio 
Mofirami per pietà lTdolo mio 
Nel tuo fugace argento , ond’io l’adori 
Ahi tu me 1 nieghi > io credea crudi i mari 
I fiumi nò ; ma tu da lo fplendore , 

Che in te li (pecchia ad efier crudo impari 
Prodigo à te del pianto ; a lei del core 
Fui lafio, &c fono, & voi mi lete auari 
Tu della bella immago, ella d’ Amoro. 

* ' Omen- 
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O menti cieche , & forde, . hm { :n i-w 

O pender folli , ò cure j*. 

Non fatie mai de gli auidi mortali* : i 

Da le cui brame ingorde, A Al 

Gli antri, e le tane ofcurc :*jiV 

Non dan lido foggiomo d gli animali; . 

Ne giouan piume, & ali - . • iv 

A vaghi , & pinti augelli, • r •• y.i A 

Nè al leon l'unghia , e'1 morfo v h:: r n i 

Ne i piedi prdìi al corfo ’ -r ; 

A le Damme veloci , d Cerai fàcili , - : • 

Ne d pefci entro al fào fondo 

Porge licuro albergo il mar profondo. 

L'huom de le pietre nato - • 7 

Osò vcfcir le penne 
Et folcar graue il lieue acr fereno » 

E' , venti , e l volto irato 

De l’Ocean foftenne • vi; . ; 

De l’Occan di mille morti pieno ; • •>/.> 

Ruppe d Nettuno il feno, 

Trouò le vcle,c remi ; . 

Portando hor merci , hor guerra , 

Ne legni, & de la terra - .. . I 

Rotti i facri confini, vnt gli eftremi. 

Quinci gelato , & quindi 
Arlb fcoprcndo l’Aquilone , & gli Indi • 

Et tratto da defio 

D'haucr , rifchio & fatica 
Sprezzando, à mille cali il capo oflvrfc: 

Auido ,& poco pio • — - - 

De 


4 il 


r 


_ , 1 A q I»! 

De la gran Madre antica , r , . r 
Con cruda man le fiacre vene aperte i . . /- r 

Et dentro.. vi smimerfie;-., ~- 0 ~ :i: ; / ;ioTl 

i il 


iorr: 


l'.jl A» 


Indi traile l’argento 
Et 1 oro, micidiale }- *»-» titie'ùiri 

Elea dognifuo male, cr: ... . . ' ; 

Et infida cagion del Tuo tormento: ‘ 

Che mentre di teforo , 

Carco créde regnar, fierue egli à loro. , 
Cinto d’eterna tema 

Non vede lieto vn giorno • r- * j - j 
Ne ripolata mai la notte mena: \l 

Sallo chi di Diadema ,. 

Regale, hai capo adorno . . - - 

Di quante nubi fia la Reggia piena ;JO * * 

Che altrui fiembraterena-, > 

Che’l Rè , fé ben fi vede 
Di lerui lunga greggia « • ; .r, v 

Che intorno ògn’hor gli ondeggia, . 

Non troua in mille fierui .vna f £>l fède,; . 

Et con fi^giufte brame 

De le non file ricchézze ognuno ha famo#: > 
Quinci la guerra dura : " ‘ : v 0 :. 

Quinci l'afipre colitele, . v . - i 

Et la morte fra noi fi aperte il varco; 

Quinci l’arte s’apprefie' . Y .... , . -i 

Di percuoter le mura. ./. -V«'x 

Di portar de lo feudo il grauc incarco t 
D’ oprar la fpada,e l’arco; >■ 

Quinci d’annate piene 
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Pur le campagne ,&' mille '••'• 1/1 ffi : : 

L’acque di farigue i « ville 7 : " rj , rr,J> . 

D’olla infepolte biancheggiar Fàrèìtó ì :: "'V, 

Et la feroce tromba . ; f 

Chiamò gli huomini al campo , àtizi‘a ; la tomba. 
Per far acquiflo indegno ir c : ; ; 

Di teforo,é di getltè 1 rr.’.?..s ;; ;:;.i : j 

Corfe il metallo «i la fticiua in prima ; y,:x 
Cupidigia di Regno ' ‘ 0 — ' \y : '~'- 

Maggior,fà che’l pòflente, 

I men forti vicin c^lchi,& opprima; 

Come Gioue la cima . , 1 , j ! 

De gli alti monti fcuote, ;: * IU i:i : - :J V - L - 
Et con le Valli poi 0 p’ 
k Non opra i colpi Tuoi, 

I Palagi de i Re Marte percuòte,’ /T ’ J \ } 

E piccioli Tuguri ... *_■ ■' 

Son da fuoi crudi fulmini ficuri ,' 1 

P tre volte beati :r:: [ 

Quei , che fuggendo i i Regni ' :! ao * 

Traggono vita huinil fcarca d’affanm 1 . ' ; 

Che i ricchi rhanti aurati 

Son di miferie pregni : . «> 

Et chi fiede fuperbo in aurei fcanni' ■ ! , /l ‘; 3 
Siede fopra gli inganni; 

Le viuande gentili 
I cibi pretiofi. # . • , 

Tengono i tolehTafcof?, ‘ ù J 

Meglio che’l fragil vetro, o cibi vili? 

E( dar più dolce ponuo 

. '• Che 
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Che i letti doro,i bei ceipugli il Tonno. 
Chi lèrpe mai non. cado 
Ma chi s’innalza audaco 
Termine fa della Tua vita vn Talto ; 

Naue , chcìrlido rade 
Varca ficura in paco , 

Ma Te dilpiega poi le vele in alt» 

Del mar proua; l’alfalta: 

Canuta quercia alpina.» - -, 

Rocca fuperba , ò loggia 
Che predo il Ciel Te’n poggia^ J d- 
Sparge la terra di maggior ruinaL*, • : 
Che le pianee* minori 
O le bade capanne de Fattori. U . 
Viua chi voi fra i fotti , e fri le pompo 

Che i miei defir fon paghi 

Fri quefte colinette , & quelli laghi • 

r»** ' "• f * I rtr*» r • c p 

CANZONE 

. .. . . ì * ■> «^wyr T # r>k 
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Di ricca altera donna.» 

Che in gran Città, fi pregi 
Più pompofa che bella altri s’accenda, 
Che con dorata gonna 
Et di gemme, & di fregi 
Quali vn Iride ài fol fiammeggi , c iplcnda 
Che dal Chriftalld’ apprenda i : 

Ogn’hor cottumi , & modi ■ i - o*> 

Come hor perle hor rubini ri mi 

Sparga fu i fallì crini 
£t come quello increlpi , & quello annodi 
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In cui Tornato fi a 
Più da ftimar ,che la beltà natila. 

Che la mia Paftorella 
Per cui mi ftmggo , & moro 
Sola par pretiola à gli occhi miei ; 

Ne vai tanto , quanto ella 

Qual fi voglia, tcforo, - : ' 

O quante ricche conche han gli Eritrei ; 
Poiché ripofe in lei 
Prodiga la natura jjò 

Tutte le fiie ricchezze, ,»-li v> 

che fon pure bellezze : . ... • .! 

Et beltà naturai pompe non cura;*: 
Perche hà fregi di quelli. 

Che può dar la fortuna afiai più belli. 
Manca il retto che $’ è perduto 



Cinthia ne la Città mal fi dimora 
Hor che là coce il fol ; vieh difnqite homai 
A la Villa fui poggio , oue godrai 
Le fonti , & l’ombre , & gli augelletti , & lori 
Qui con le man di rofé apre l’aurora 
Il ciel più bello , ei dì più frefco afiai; 

Et qui mille traftulli honefti haurai, 
Ch’hanno i traftulli Tuoi le Viilc ancora. 

Per la bella giuuenca in gioftra* i Tori 
Vedrai fouente ; & torre i pcfci al Rio 
Potrai con l’hamo, & coglier pomi,ò fiori. 
Indi pofarti in bel cefpuglio , ou’io 

T’afciugherò co’ baci i bei Pudori : . 

Il tuo caldo temprando , e’1 foco mio . , 

x. Mira 
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Mira Fillide mia come tenace 

Quelfedra il tronco Tuo ftringa, & circondi 
Odi quella colomba in frà le frondi 
Quante lufìnghe al caro amante face : 

Et tu pur Tempre rigida , & fugace 

Del mio cor nodi , i capei crefpi , & biondi , 
Et le guance , e begli occhi mi nafeondi , 
Onde fpero al mio mal falute , & pace-. . 

Mà lafiò il mio Iperar vaneggia , & erra , 

Che dalle luci tue di pietà fpente 
Altrp non viemmi, che tormento, & guerra* 
Ah fotto diuo afpetto alma nocente ! 

Così vafo di gemme il vclen ferra , 

Così tri l’erbe, è ihor giace il ferpento . 


De la Città fuggendo i graui ardori 
Empion le Ville i Cittadini homai: 

Hora nobili amanti hauer potrai 
Tù,che lei Iprezzatrice de Pallori. 

Carco di ricchi manti, & pien d’odori 
Il tuo vago fuperbo à l’vfcio haurai; 

Ah Faftolctta, & femplice, non fai 
Che non tengono Amor le fete , & gli ori ? 
Ma già non folli sì fai lo fa à l’hora 
Che dar vn bacio à Tiri! ti degnarti 
Nel bofeo vn dì di Maggio in su l’Aurora} 
Tu fai ben ch’io ti viddi , & mi pregarti 

Ch’io me’l tacerti, e’1 tacqui , e’1 taccio ancora 
Ma ’i dirò , le vai dietro a tanti fìlli . 
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Viuo in guerra mendico , e fon dolente 
Senza lei , che è mia pace , & mio tcforo , 

Et deTuoi graui danni altro riftoro i* - 0 
Che le frodi d’Amor non hd la mente. "O 

Se miro in bel giardin rofa ridente , 
Se'beil’auorio, ò Perl a, ò lucid’Oro; 

L’amo, & folpiro,& dico iella che honoro, 
Tale hai crin, tale ha’l fon biondo , & lucente. 


Et gli occhi al Cielo, dici fidando il core 
Mentre vagheggia il fol, l’alba nouella. 

Godo, quali in ritratto, il mio lplcndore_*. 

Poi la notte l’adoro in qualche ftella. 

La qual raggio fra l’altre habbia maggiore ; 
Hor chi mai vidde Idolatria più beìla_»? ■ J 


Come legno talnor pcucro , e fcarco 
Apre le vele , & lafcia i lidi fuoi ; 

Poi da gli Arabi torna, oda gli Eoi 
Et di gemme, & di odori ornato, c carco. 
Cesi mendico il mio penderò, il varco 
Si ti paflando l'Apennino à voi , 
lui fi colma di ricchezze , e poi 
Sc’n riede d me con pretiofo incarco ; 

Ne fol le Perle de la bocca , ò l’oro 

Crelpo del crin portando à me fe’n viene , 

Mi me vi reca integro , ò mio teforo \ 

Quello fchermo amorofo d le mie pene 
Sólo, & dolce ritrouo , & fo non moro ù 
E virtù del penficr , che mi mantiene-» . & 

Nouo 
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Nouo Fetonte , ardir nouello alletti 
A portar fero incendio à gli elementi , 
Franganfì al carro tuo le rote ardenti. 

Et fagittario i tuoi deftricr faetti • 

Inuido ìol ; poiclie tanto t’affretti 
A trar da Tonde i tuoi raggi lucenti 
Porta altroue la luce ; hor non rammenti 
Che’l tuo lume d’amor turba i diletti? 

Le fiamme nel tuo cor dunque fon fpente 
Che t’ar/èr già per la tua Theti ondofa. 

Che fèco fdegni far lunga dimora», ? 

E poi chi ti richiama in Oriente ? . 

Quella l’Alba non è , che l’Alba ancora 
Ecco tra le mie braccia ù ripofa»» . 


Magica rete di lafciui inganni l 
Ne la prigion di baffo Amore inuolto 
Mi tenne vn tempo >c in ta 1 crror fepolto 
Ch’d ragion forfè auuien , ch’altri mi danni 
Hor che dall’altrui frodi , & dai miei danni , 
Chi dolcemente mi richiama , afcolto , 
Quella mente, & qucft’alma d /offrir volto 
Per altiflimi amor nobili affanni ; 

Come Iblea la bella fiamma mia , 

Che da falla vaghezza fri fopita 
Di vofrri detti à l’Aura il cor m’accende . 
Così foco , cui cenere copria , 

Tofto che l’Aurc il mantice vincita 
Si fa palefe, & chiaro arde, & rifplendo. 
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Falle gioie feguendo , & veri danni 
In oggetti terreni i pender fidi ' 

Tenni ,-fcordato de celelti,& vidi 
Idolatra d’Amor molti, & mòlt’anni. 
Sommo Sol cui colmar di grani affanni, * 

Et trailer le mie colpe in quelli abbili! 
Togli à la mente mia l’ombre,& gli eccliflt 
Si che nube d’error più non l’inganni 
Tu mi delti Signor lo Ipirto carco 
JDi bellezza , e di luce ; io Fhò nel fango " 
01curo,& lordo, de peccati immerfo. 
Raggio di tua pietà mi mollo il varco 
Ond’efca , & forga à te candido , & terlo ; 
Che d’ogni fallo mio mi pento, & piango. 


Si tempellolò è l’Ocean profondo ■ : v 
Di quella vita mifcra, ch’io varco. 

Et di fi grauc colpe il legno carco 
^ M’han con lulinghe allettatoci il mondo ; 
Che temo affai , che gir no’l faccia al fondo 
De gli affetti terreni il graue incarco. 

Onde di quella lalma hoggi lo fcarco, 
Ch’vtil parca* ma fù datinolo pondo 
Dai legami d’Amor l’anima fcioglio 
E’I bel vilò , & le luci amate , & care 
CheT mio teiòro fùr,dal cor mi foglio; 
Così Nocchier vedendo irato il mare 
Per fottrarli de i flutti al fero orgoglio 
Sparge le ricche merci i Fonde aliare., . 

E quali 
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E quali vn laberinto ampio, & fallace < > 

Quella Ièlua del mondo ; & ben è faggio 
Chi fra: tante vie falle il bon viaggio 
Sa ritrouar,che può guidarne in pacej 
Ma io , cui foorta infida vn cieco face , £ 

No’l trouo , & fo da te lume non haggio 
Vero Sol , di cui l’altro è picciol raggio 
Non Ipero vfcir da la prigion tenace-» • 

Che quanto più camino più rientro f 

Nel viluppo de’ calli ; e quando penfo 
Eller prelfo d l’vfcità, io fon nel centro. 

Fi tu Signor , che la ragione al fenfb 
Ritolga il fren de lamina, per entro 
Quello d’errori- auolgimento immcnlò. 


Qual nel profondo Egeo IHrufoita Naue, . 
Contra cui le Ipelonche Eolo diforra i 
E Netunno arma i bianchi flutti , ch’erra 
Tra monti d’acque vacillando , e pàuo. 

S’auuien per forte , ò per faper , che al grauc ; 
Periglio lì fottragga , e giunga à terra, 

Qual’hor d’Euro,e del mar penfa alla guerra. 
Le par più caro il porto , e più foauo . 

Tal hauendo io d’infido amor fuggito 
Le tempelte , le Sirtx , e le Sirene , 

Oue d gran rifohio di mia vita andai, 

D’vno fdegno mercè , condotto al lito i 

Pcnfando d gran perigli , che pallai 
Sento vn mar d’allegrezza ir trà le vene-» 
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Qual abiffodr tenebre occhi miei, .,! * 

O qual vetro fallace , hauelle intorno 
Quel Tempre acerbo, & infelice giorno 
Che reiialìe inuaghiti di coilei? c *: 
Seguendo i voftri inganni ; ond ? io credei 
Gioir felice, e gir di gloria adorno, 
Mifèro vifli,& hebbi infamia *& feorrto 
Et per nulla acqui dar molto perdei . 
Tempo è di cangiar ftil; Vulcano eflingua 
Le rime mie , che per il vile oggetto 
Potrian parer altrui forfè men belle . 

Amor piu nobil fiamma entro al mio petto 
Accenda, & la mia penna, e la mia lingua 
Di vi fo più gentil fcriua , e fanello • 
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Reftino in pace i fette, colli , c’1 Tèbro izqO 

Doue più fpeffo vai chi manco vale; ~o J 

Vada chi vuol di falfo hnflor arenale. 

Et d’ingiufle ricchezze altero, & ebro. : 
Spieghi ai Tago,a la Mofa,a l’Iftro,à l’Hebro 
Quegli JTnfegrie , cui di Marte cale , 

•Ch’io qui trarrò mia vita paftorale 

Hora à l’ombra d’vn mirto , hor d’vn ginebro ; 


Se non m’inuidia il ciel la gioia mia < 

Tra quelli poggi,e quelle valli amene 
Pouero viuerò felicemente; v* r:\~ - -z su 
Se Pouero eflerpollò , oue me flia i 

La mia Ninfa belliffima prefqnte, 

/ Che i Tefori d’Amor,ne gli occhi tieno . 
v. : •' > - - Apriche 
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Apriche Valli , & poggi amati.» & cari . ■> j > 
Onde trafiero *.& nome fangue infiemc j: à 
T anti damali Eroi ,déjqnai non preme ■: 
Folca nube di tempo i fatti chiari: r * 

Se concefio mi fiada fati auari ; 

Ch’io tra vói viua, & gi unga a l’hore eftreme, 
Forle neJe mie rime ancora hò Ipeme ^ zi 
. Far che le voftre lodi il mondo impari ; 

Et le tutto di Febo ingombro il fieno. 

Non potrò dir le tante imprelè, & tante, \ 
Onde i Farnesi l’vniuerfio han pieno ; 

Il gran valor di Mario, e di Ferrante t 
Fingendo jandrò ner le mie carte almeno , 

Qjiafi in picciola gemma, ampio Gigante-»* 


Care lèluette,& laberinti amati, ' ■ 'r la 

Oue fiempre d’augei turba canora L . ; ci 

Empie il ciel di dolcezze , oue ad ogn’hora { 
Spiran .gelidi venti , & odorati ; «o 

Fra i voftri horrori folitari,,& grati ; ;o’l 

La bella Dea , che il fiecol noftro indora -J K* 
Moue i patii leggiadri , onde v’infiora , d 
Et vi fà co’I.bel piè. ricchi, A beati; ■*, ; 1 
Et d’oftro i fiori, e di firn et aldo l’erba, . ebìv.^C 
Et di liquido argento i fonti rende ;b - r .-; ' 

La luce de beglocchi alma, e fiuperbaj .• 3, 
Et fie ben come il lol rificalda , c fiplendc 
A piitnobili oggetti il foco fierba, • t 

E le voftre ombre illuftra, A non v’accende-» # 
.-lU'.u ad Scuote* 
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Scuotea dal lembo aurato i frefchi albori • 

La bella Dea , che’l giorno eflinto auuiua* 

E à pena vfcito il ibi di grembo à Dori T 
Le fòmmit-d de monti colonna 
Quando la mia belliffima licori • ■?, 

<A1 Tuo dorato crii? vìi fregio ordiua; : 

Ma non cogliea cantando tanti fiori , ' . 

Quanti con gli occhi, e co’l bel piè n’apriua-»# 
Tratti il vecchio dà Tacque i membri algofi , 1 

All’hor gridò , qual ladra inuola , e prende 
A quelle noflre riue gli ornamenti ? 

Io che vedea miracoli , ri/pofi ! 

Di furto , ò fiume ; à torto ti lamenti 
Che ciòcche la man toglievi! piè ti rendo* 


Di vaghe Ninfe , e legiadrcttc vn Choro t zir.' 

. Di vite antica all’ombra fi fedea; ' 

Ma più bella d ’ogn’altra , vna parea, 

Quali frà lumi,ò flelle,vn fol fra loro, 

Nouclla Aracne , ò Palla in bel lauoro .1 •-‘ri 
Di belliffimi fregi vn Vel pingea, 

E de begl’ocfchi al fol farfi io vedea ? i et". 

I pampini fmeraldi , e Tuue d’oro . . ir : 1 

Mi vide,& erfe à me ridendo i rai, . « - 1 

. E parea dir, chi fei, da me, che voi? ' i 
. E vidi in queflo tender l’arco Amore; - .i jl 
E fèntij la percoffa, onde gridai ’ ’ ' i 

Mentre tu pungi il lin , con gli occhi tuoi : - 
Oliime mi punge amor l’anima , c’1 coro . i 
* - Le belle 
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Le fenile vene di Madonna , e’1 core , 

Douc fiamma amorofii indarno feende, 

Febre importuna col Tuo caldo offende : 

Ahi tuo gran feorno , & mio gran danno Amore*’ 
Il danno , è mio , perche Ialino fplendore 
La mia lucè rinchiufa d me contende; 

Lo Icomo è tuo, poiché quei fpirti accende. 
Che fìir gelo al tuo foco, altro calore^. 

Anzi lo feorno è de le Mule ancora, -•! 

Ch’dlèr dourian con Febo à fallar prede 
Chi con le rime fiie tanto le honora, > 

Et il danno è còmmune , onde fi 'vede 
Tutto il mondo d’ horror , mentre l’Aurora 
Langue de gli occhi miei cara , & celedo . 


Se qual piouette in me dal ciglio voltro 
Dolcezza , morte mia cara,& vitale 
Fofs’io pofiente lode, & fama eguale 
Spargerli! da la penna, in viuo inchioflrp; 

Tromba.de’ voflri inerti, haurei gid modro. 
Che gid noli fete voi cofa mortale. 

Et haurede /piegate in parte l’ale, 

Oue altra ancor non gionfe al fècol nodro. 

Ma voi fete fi chiara ; & è fi folco 

Lo mio dii , che mouendo d farui honore 
Teme affai di produr contrario effetto. 

Son vili le mie rime, io le conofco; 

* Pur le detta per voi nobil’Amore, 

Et fc fon badi i verfi ; alto è l’affetto . 

Ingombra 
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Ingombra il mondo il fiion famolò , & chiaro t 
C ene^ofo Garzon de tuoi grandi Aui 
De quali altri di Pietro hebber le chiaui 
, , Et Atlanti diuini.al Ciel s’alzaro. 

Altri fuperbi popoli domaro , r 

Et contra gli empi armar Caualli,& Naui 
Et di trionfi Più che danni graui 
La terra prima, & poi le delle omàro. . . 

Hor tu da fi lungo ordine d’Eroi r : . a. J 

Lo fcéttro hauéfti hcreditario , & l’arme , 

Onde rifplende il fior de gli anni tuoi 
Ma tua gloria, é la penna, & quello parmi , > 

Fregio degno d’Augurti à gerti Tuoi 
. Saper far di lua mano bidone, & carmi. 
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Vergine illuflre y'chc con delira imbelle ' 

Vincelli del piacer duri i contraili i 
Et fugendo gli fcogli , & le procelle 
Di quello mar del mondo j in porto entrarti ; 

Sono il tuo porto chiufi alberghi , & cadi, g 
Oue fra mille à Dio deuote ancelle . 

La tua Virginità .pura donarti : i. 

A .colui , che donò luce a le delle : • 

Et, le l’animo tuo forfè non fdegna f : • 

Alcoltar le tue lodi,à sì bel volto 
Solo li.conuenia Ipoio celerte. 

Vini dunque beata , & ti fouucgna 

Ne tuoi prieghi di me^cui troppo inuolto 
Han del mondo le fitti » & le tempedo . 

CAN- 
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Purpurei Padri * onde l’Italia, e’1 mondo 
Doppo Dio , fòlo attende 
A le piaghe onde langue, alcun conforto'; 

Et fra fpeme , & paura in dubbio pende 
Chi de le delle al pondo. 

Da voi s’innalzi faggio Atlante accorto: 

Deh richiamate al porto 
Et riponete in calma , & in bonaccia 
La Barchetta fanti (lima di Piero 
Cui criido affalto , & fiero 
Mofiò da gli Aquiloni il raar minaccia. 

Et giiì depor vi piaccia ; n 

Se in alcun pur s’annida 
L’odio contrario al ben commune , & l’ira , ' 

Et vi fìa fpirto,& guida 
Chi dal Padre, & dal figlio infieme fpira_>;; 

Ben sà chi le- memorie antiche volue 
Che tai configli denno 
Maturarli co’l tempo, & con la mente;’ ,-jv 
P erche rade fiate appar gran fènno 
In huom , che fi rifolue 
In così fatte elettion repente 
Ond’io chiamo prudente 
Voftra tardanza, ch’altri ingiufla chiama . • 
Ch’efTer cauto in grand’opra è grande ingegno : 
Ma pur voftro difaegno 
Ne dice efler cagion , chi Dio non ama , 

Et benché falfa fama - 

Tal 
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Tal fi diuulga,& l’ode 

Et Cintura* % Bifantio , & Inghilterra ^ 
Ne iiduperfcfifcfc* &-gode»v- . %vr\V^, «E,, 
Da la fede diuifa, & da la tetra-», .vi h*frv v 
Dunque perche la perfida ne pianga; , v/[ r>. . . 
Con fe compagne infide - v . .m V, 

Et in fuo vano error delufa refie bb . r 

Date tofto la Claua d facro Alcide ob > 
Che’l Ciel Portegna, & franga ->v £' i 

A l’Herefia verace Hidra le tefte ;->t dtb; 
Et queti le tempefie ; - . 

De la difcordia cieca , che nel core 
De Principi di Chrifto ondeggia : & bolle, > 
Che fe da voi s’eftolle, 

Buon veglio, à cui per merto,e per valore. 

Si debba , à tanto honore ; 

Da le lue noie parmi 

Già veder, che refpiri Italia, & Roma • > 

Et fenza tinger Tarmi b 

Pacata Europa, & Babilonia doma_j. bb . 

Et certo per lo fiato in ch’ella giace 
Da voi foccorfo chiede 
La Chiefa di perigli ingombra , & piena ; 

Deh mirate per Dio , che non poffiede 

Tanto terreno in pace 

Oue polla piantar la Croce à pena , 

Da la perduta arena 

D’Irlanda , & fin di ld , doue il ibi forge 

Le preparano gli empi acerbe offèfe; 

Et del voftro paefe 

In qualunque contrada occhio fi porge 

Dura 
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Dura fame fi fcorge.,, c: r.-.: 

Et quella poca parte o:. . ur: 

• Che ili ma forfè alcun, che in pace, Ria 
Arde di ciuil Marte •. . . . .... 

Guerra interna , delfaltra affai più ria_jé->: 

Ma fe ogn.altra cagìob lieue à voi fembra 
La bella Francia alméno 
Vi mona hora infelice , & non più bella i > 

Che di. tante ferite aperta- il Leno . 'f 

Et lacera le membra , . e 1 , / . — r - 

Di mille onte à lei fatte , a voi fi appella > 

Che (dinenuta Ancella:'. -r, 

Doue fu gran Regina , & gli àurei Gigli 
Da le chiome hi depofii,e : l Regio manto 
Et con angofeia , & pianto 1 • : - : ’ 

Vi moftra i pafehi tepidi , & vermigli 
Del fangue.de fuoi Figli;-. r.vsni : ob ìì 

Gridando ;ò facri He^oi . i o:r»co K 

Poiché fanfi di me riiine 3l &fcempi -- r ,p : , 
Io raccomando à vof*r r, - \:::J 

Le mie vergini facre,ùfacri tempi. . 

Mouer anco vi- deue il Turco infido • * f » 

Che pon tutti i fuoi Rudi o / ;vg 
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Per recare d. l’Italia vltimo -affanno K 

Lafciando di Tefagliàj monti ignudi Vl ? 
Scendono i bofehi ai lido ■■ 

Perche varchi la Scitia al noftro danno 
Hor che hd l’empio Tiranno .. - /T : 

Tregua co’ Perfi , al popolo fedele 
Che è fenza capo , cruda .guerra indice • 

Et da qualche pendice 

U.I w " Torto 
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Torto Sicilia fcoprirà le vele - 
De l’armata crudele ■ «-co j jT 
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Che già fótte le l4au£ 

Di gioghi aé d’armi gróui 
Onde mòrte , òferuaggfo d noi deftina - di r,M 
Dal voftro chiufo,ò Prencipi volgete' -h-ó £.1 
Oli oc-dii al Tenere al fine — — i/ 
Che Tonde fue tinge ‘di - (àngue, & mefee 
11 Rimo de gli incendi , & le rapine: t r 

Laifo* V&ipur cedete < ; 0 3 'firn V' 1 

(Et l’afoetto del danno, il danno atttefoe)- : 
Turba à^hi’l glufto^ndefce, — ^ ^ ct 

D’ olftaggiar sii le Smura* haue ardimento ' < 1 
Quella che vincitrice il 'inondo corfe, • *5 

La gran Roma che'porfè, 

Anco fedendo inerme; alto* fpatìento a.^ alì^ bu 
A cento Regni , & cento , - • . ' ; ; ° Lr L ; \ u '* 

Da quattro ladri intorno 
Cinger fi lafcia afiedio afpro & mortale^)- - c« 

Ahi gran vergogna, &'Tc©rno . Y !J * - :iri ** 

Di chi lo face , e dì chi’l fofirc eguideCi ^ ~3n -- 
Canzon fui Vaticano i- • '• 3 ; 




Chi di porpora facra il petto inortra 
Nel gran Senato à gf occhi miei s’ muoia 
Tu fe pouera .& fola ; ■ 1 *' ' :K - 

Potrai fiSTa^nri entrar la ricca chiotta 
Tua ragion vera moftra; p - 

Et dì ; Chi lafcia il gregge 
Di Dio fenza cuftòde a ? lupi in predai * - 

E perche non fi elegge ' ’P r * 

r-l‘ul Di 
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Chi nel legno di Pietro si : ti W» 4)6da_> ? 

nsq) orh iter ofn?uoj5 ouj i >> r*ì 
. 'ninnai fnbòiéiil i noia :: : imìoV 
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Gli anni auanaar col fcn.nay^, col,yaÙ>rc, 

Portar d’armi, Sedi fretti# lìUi&re fonia , 

Et g$rte^oftr-e> empir gli Agoni , & Rom a 
Di leggiadre fperaozle , & di lliipore . . ? 'i 

Nodrir pender* >;&J voglie; alte d’honore , Ji 

Di doppiojiutro i & doro’ ornar. la chioma [yS 
Et de gli affètti hauer laiorra doma • ili 5 
Vero Trofeo id’ogni Trofeo maggiore^ * - 
Spender il giorno .in- atti Uluftrifr& degni» 1 . rM 
Trattar con: Mattò» & con Apollo iiilìeine»^ ì£ 

Di magnanimo Còr yjiWECCli iKcgii i rudi 
Omar gli fludi , & lòlleuar gl’ingegn*»' vino r.lo’> 
Che nemica fortuna à tetra premè >ic: ; l. iol i 
Del Signori fon giouinettp Spregi • , h ofrj 

>nil ntw ft 


•ife ■ 


Li iì*>j ìaq ‘n?qi.ì ou: li 

A "" N z ,.Qd 8 t oBù?J iàsiO 

óìv’TJ^v ai;Io eiqo ha iiiimi'T 

Spirto dittino i_d puf le memora fanno rtond Iti 
Graue manto- non -già, mà fottìi velo orlO 

Onde ogni raggio di virtù traluce .. ' 1 f 

Coii nor.pietRiOi e te'c^igiidio il Cielo, t»a i;iO 
Per riftórar d’Italia il lungo danno : , 71 

A la fua, irfeta il. tuo mertd. conduce . :;b> 

Elegge te per i&ero Tiphi x Se’ Duce . • r- . ^ > 
Degnamente, la Chiefa àilfclha Nausei" PudO 
Che correa af Naufragio-;» \ piene, véle > ;;o:;ì f.T 
Hor m ia 'regga in quello "mar cruti eie , f *> r iL> 
Doue frà .veuuiauuerfi /Qntkggù y& paue 
3^ _ C Ch*ai* 








3*-£ E A* R ' T e; ì 

Ch’altro fchermo non haue, :sn M;> 

Et fol co’l tuo goucmo par che /peri 
Volger la prora à Tuoi dritti fentieri. 

Girò gli occhi per gratta à la Tua fpofa ~ I n i;r> 
Delle ftelle dorate il Rè cortcfe < 

Quando impofe tre mitre alla tua chioma; T 
O con che caldi prieghi à lui ti chiefe M 
Di Tua falute,e di tuo honor bramofa ■ T t 
Del mondo il capo,à cui Tei capo Roma;-, iG 
Ella per te non fòlo ogti’afpra loma : i 

Scuoter dalle Tue ipalle ha certa fpeme , * ' 

Ma ridur ne l’Ouil le greggie erranti* 

Si che la Santa Cróce anco fi pianti • ' 

Soura i gioghi del Tauro > e fu’i’arene 

Colà oltre Siene , r " V • O 

Hor tu noa ingannar tanta fperaftz a 

Che di té nutre il mondo , anzi l’auanza* 1 

11 tuo faper per tanti illuftri,& degni 
Gradi affinato , & hóra al fommo gióhto 
Tinuita ad opre oltra noftrVfò elette. 

E’1 buon voler co’l gran faper congionco,’ 

Che t’alzò fòura i Regi, e foura i Regni,'/'. A> A 
Mirabil colà altrui di te promette». 1. ’ > 

Già te prepara gii archi, & par che afpette. :> 
Roma, che al giogo in Campidoglio afeenda I 
Schiera di- Duci, e di Tiranni ingiuftai A 
Che fia Gineura di catene onufta; *■ • ’ 

Che! Tamigi dal Tebro i riti apprenda : . -ì. 

E’1 fuon di Chrifto intenda. r:rr,':z oiìj 

Che lafci il Perfo il fuoco ,& le Mefchite A 
Riuolga à Dio la perfida Memphito. Ai 
- Et 
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Et non mancano ,à*j£i preggiati & faldi n 
Del tuo valor ben. mille pegni, oue ella 
Fondi tante iperanze , & lalsicuri , ; 

Perche nell’età tua frefca,& nouellà . ; ." V : 

Non folo ornato. dCittro, ò 2T > ;v j£ 
Detti d’alta virtù fegnì maturi. 

Ne fol l’otire pattate à tuoi futuri ■ ; 

Acqui fti gloriofi acqiuftan fede , : ;{ 

Ma quantò d’hora in hora oprando» vai 
Che come il fol vibra più caldi i rai 
Da parte alta del Cielo , all’alta Cedei . 
Giunto, di Pietro hcrede 1 àbbùi' ilsm 
Spandi con maggior forza i ràggi tuoi. 
Ardente foladi carità fra noi, . 

Spedo de quegli antichi, e facri vegli 

Nel mio, p^nfìef l’opre leggiadre accolgo , 
Che’l gran feggio di te calcaro innanzi j(j 
Et a i fattf tuoi grandi indi mi volgo; 

Et veggio in efTI quali in chiari fpegli . 

Quanto tu folo tutti gli altri auanzi . 

Come Cotto il tuo Regno in terra ftanzi, , y 
Libera d’ogni affètto , & d’oro Ichiua ' if 
Di Themide la figlia eguale à tutti; * 

Come fuor di mitène, e fuor di lutti 
Erga le membra Vn tempo oppreltè., & viiu 

Coronata d*Ottiiav * . Si 1 -- 

Roma , che dianzi poca turba rea 
# Quali campo de Gothi intorno . hàuea_» 

Xibia arenofa , o*I paludofo Egitto 
Moftri limili à quelli vn qua non vide 
Che fiir del Tebro à facri colli infetti . 

C 2 Ma 
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Ma tu forgendà à tempo ò latro Alcide ; ^ 
O con Ipada di fuoco Angelo inuitto 
L’iniquo rtuol con giurte fiamme arderti. 

Pneì firnm <»f — Jiltó 


Cosi ficuro al peregrin renderti 
Il vifitaf'fc- trómbe , & le iiiinp 03 f : rr2G ' J \ c à>i 

De gl’Augufti fuperbi , &: roffa JlahfeV' , • 

Onde baci per gtatic’alle tùe piante ,' ' ' A 

Reca dal fuo. terreo , facre ,& diuineV : ! - • 

Ne temente, q rapine ,* sM 

Che tanto 'fol. quanto alle léggi; aggrada ^ 
Nel tuo Regno rt rtringe hfogei daHiadaJ. 

De nortri mali ancor la fonia accrébbe v 3 ' 3 
Quando lìiórfeBdò ftràl l’irt tlftuha 1 ' 0 " iL ~S 2 
Di fame recator fopfd noi forfè * ’ v:: ‘ ; -baA 

Onde l’alma 'Città ; che fi Regina 1 ‘ ' A) ' r & 

Del mondo vn tempo , mifera , non hèbbe " . : 

Di che nòdiirfi , &: fù di vita ih 'forfè ; 3 r 
Mi la ptétàftfpern^a lei fbccorfe 3 1 :: 
Dando dèi pàiradifr à te lé : Ctòaui' :r c:r ■ 3V — 
Per confortar la gerite afHitttlV& , egr£ ' 3° 

Ch’hor le mèmbra s’infrandri fi rallegri w ; 

Di peregrine biade ingómbr{ ; #gfàiii ' 

Vedendo, & Carri ,& Nani ; i *C1 

Solcar, le rtrade con le ruoté ;‘è*I fenó 1 ' /J 

Con roto* aprir dei Tebro , e del .tirreno . ! 

Cosi Padre, & Signore à tuoi fbggbtxr ; ;j i 
Doni la pace,# la giuftitià,# lòró, c ::j ' 

J” perigliò- mortai porgi foccqrfò ‘ ' V ’ . V * 

JF la fète ardentimma deH’Drò ’ « - llu *“£ 


la fete ardentirfm^dclf Òro , „ 

Che quafrtdttf àrdea gli' liurtidhL’ptttt '' : /l 

Smorbi , póhéridó % la liccitótt rhoHb . ' : J 

Cosi 
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Così richiam*il fecolo trafcorfo, .. 

Oltr i termini honelti m Iongp errore , 

Al bel fentièr,, che Tiauea pollo iu oblio 
Indrizzando d’ogn’opra il line à Dio ’ 

Onde d’ogni trionfo, & d’ogni honore. 

Speri o^lorià »iniff2iorc j 

^ . i. />• • i* • rC • ** 

Poiché ftimano 1 faggi anai piu degno •» 

Ben gouernar ? che guadagnar il Regno . 

Benché la mano ? ond’il Cicl s’apre , & ferra 
Non fol damarti de la pace attende. 

Ma dall’armi pietofè anco i Trofei, r: 

Et già ftringe le folgora tremende, 

Oue ragion Diluiti à giuda guerra , ^...V 

Per fulminar Encèladi,& Tiphei... 

In cfifefa de buoni s contra f ref," 

O per troncar le tede aH’Herelìa 
O per far di Sion lodato acquifto : 

Ne fi difdice àPrencipi di Chrido . ;J .y - r 'y 
Suegliar Marte ne* popoli, oue fia’. " "J. 

La cagiòn giuda , e pia . 

Che pfcr fiinìl cagion combatte àncora . » 

t- j - „i : a — ^ „ i : 1 
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La mitiga de gli Angioli tal’hqta_,„ 

Canzon inente magnanima s’appaghi j 
Se non del don almen del grande afifettvci 
Con che vii dono à fanti piedi porge r 

Che ben mipiftile hi ciò faggio s’accorge * - # 

Che in van tenta' ombreggiar folco imperfetto 
ChiarifiìmoYóggetró 

Come rozzo Pittoriche pinger fuole. . -, 

Picciolo l’Oceano , e negro il Solb . 
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In trono augufló , oue Tuo mertó il pori^ 

Et non fortuna il gran C l.é mente fiedc; 
Indi da leggi à IVniuerfo, & vede 
Sorto le piante fue fccttri , & corohé. 

Cià quetando di Marce afpra tenzone 
Porge il Regno de Galli à giuflo herede, ~ 
Et la Croce di Dio Tanta , & la Fede 
Stender - penfa dall’Auflro , all’Aquilone . 

Mei petto à Regi la concordia in/pira 
Arte fua grande , & fuga il duol profondo 
Onde l’Italia vn tempo è che fofpira 
Ke pofa mai di tante cure ài pondo . 

Il facro Atlante , ò fè talhor respira 

Alla voftra prudentia appoggia il mondo •' , 3 
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Quaff Turchetta alle fue treccie attorte 
Ricche bende Madonna intorno hàuea. 

Et minacciar con gli occhi altrui parea. 

Ma non in modi barbari , la morte ; % 

Quando io che l’alma hauer gelata, & forti; f. - 
Contra i colpi amoro'ì mi credea ' uosjmj 
Giacqui trafitto ,& darmi non potei ' ,; L,ri ^ 
Feritrice piu bella il cielo in forte. 

Ma poiché di mio flato ella.s’accorfe 
À le chiome togliendo il vélo auaro 
Con vn atto pietofo mi Coccorfc» ' ' ! ,'v 

Che l’ondeggiar de l’dro crefpo , & caro 1 :c f 
Medicina foaue al mio cor porte, * - 

Et le piaghe de. gli occhi, i crin fan aro 

- • Como 




P. R I M A 'I jf~ 

Come huom mefto tal hor dal dolce albergo ) 
Spinto in amaro ersiglio fi difgiunge , 

Et mentre rocchio al nido amato giunge 
Speflo lo volge foipirando à tergo ^ 

Così di là, doue col core albergo :V 

Dura forte me trahe dal mio fol lunge , ' > 

Et mentre il deftrier pungo. Amor mi punge 
Onde di pianto i gioghi all’Alpe alpergo • 

Ahi duro cambio in vece di. quei lumi, * 

Il cui raggio iblea l’alma bearmi .-3 

Di faggi detti, & di fanti coftumi* - f 
Vdirò de le trombe i ferì carmi 3 r i i 

Et tuoni altri di Marte , & dentro à fiumi 
Di fanguer. errar vedrò le membra, e l’armi ? 1 


Vide Madonna il cor nel miò' (embiante ■ ’ • 
Pieno di fiamme dille ; ahi quello c Ipento* 

Et le tarda l’aita in breue fento 
Ch’ei farà lènza Ipirto , io fenza amante • 

Non farà chi per me folpire,& cartte, * ^ 

Finirà la mia gloria, e’1 Ilio tormento ; ; » 

Et così detto d’acqua , anzi d’argento, ^ 
Mi Iparlè il. volto , gelido , & ftiìlante • •* < ' i 

Ma fu ( mifero me ) pietà fallace , .nn • Ci- 

che l’humor pien di magiche fiiuille oqqoi k - 
Fe l’incendio più crudo , Se più viuace; : > 

Coli fabro tal’hor d’alquante ilille , , ?■ 

Suol il fèrro fpruz zar ne la fornace 
Perche con maggior forza arda^eislàuide. nei 
: v VG C 4 Quando 


4*?. p m ir rr 

Quando: fri : frette , L .&'faci, in i lunga jfchicra : *m</3 
Sopra i notturni horror! accelò fparfc * - i q£ 
Candida. donnayin Tcrde carro apparfe:>m iT 
Stella, & face;.dÌAmor ' lucente, & vera! oficiqd 
Vidi à la villa da begli. occhi alteralo «il ib i<< > 
Ogni lume ihinòr/Tatto oflufcarlè:; -.;d. ). > CI 
Ec^. fauiilei'& dlorp intorno :ocnarfe •• • -.- j'T. 

La terra >.&Taria , di Giel di sfera in isferà. » 
Hile la notte, dtffe*,& qual nouettanas orub ni A 
Chiarezza l’ombre mie pinge , & colora* i: U 

Vinta dal cidiplendor frigge ogni della è : l r r 
Hor fe’n venga co’I Soie, & con l’Aurora oh òiibV 
Meoo'il 'giorno d' tenzoni mentre fi bella . j; fri 
Luce. il ìtiio- folco, inamorando indora^' u l iC 


vr 
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Benedetto fra’l di cfie’L.gudrdor apérlcnnobcM *.»!«7 
Ne’ begl’ occhi di Ilice- abifiò altero, lì t > f«d l l 
Che al cieco mondo irrfègna:qfuai'fenbiero >’ id 
Debba 'per qttcfte'tencbtc tenerli v Tu. i 
Che le ben con la villa non ‘{offerii j [ ito 
Così lucido oggetto^,. éntro il pénfìcro ti Ir::. 

Pafsò tanto: iptendbf* che ancora krfpero •*> 

Dalle felue aliò- lidie alzare Lvòrlì yi ai’ ‘-tei ;:.C 
Donna e (Tempio di Dio^sò che ^refumeo ... zi zi fi 
Troppo di fè, chi voi' lodando al fegno . - b ' 
Spera di voftri merti erger, le praine^ : : ’d 

Xla pure ardito, Stianta .impreda io végnoy' ì boC> 
Poiché m’alfida, &’fcórge il dolce :lQme, i ! <»u^ 
Onde' fé ntofrliullrarlì *1 fofcO' ingegn ^ . bi7l 
Obnànp c- 3 D’alprc 




p'.n il u ;a 9 

D’afpre gonne'òopertoye pien di 2felb / 

Deirhumao»'faliite, odcrchi 'tenta-» * *M 
Far che dal lungo .Tonno io mi rifent a_», — 

Et fuggendo llnferno , afpiri al cielo. ~ 

Ma non però quell’ indurato gelò*, ' • ’ ihn 

Che ralma-'al'ben Opram fa pigra * & lenta - 
Punto slnseneri'fòe * ^ iiòn diuenta 
Delle tenebre' nife men 'denfo’ il velo . ‘ 

Ben, fè f animatili voiqfrer--gtr/ó£dii affifo , - 1,1 * 

Sento nafeer inlei diurno aftetto • 

Da qtiH ragadi’ Diòych’hàuetó aì-vifo, ■ * 
Onde fe lafcio quel- per Quello Oggetto '* 1,1 'O 
Faccio! perche m’infègnà d paràdifo - ^ 
Più c ho- reterai facóndia il ' voftr’afpetto . J * »iO 
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Romito amante ih fòHtdria'partè-> r 
Stau’io piahgeiido', ouc • tuttnhuóm mlnuold» , • 
Fuor che ad^rmor,che Tempre meco è i foiosi > 

Et ne viaggi, miei da me noii ’^a'rt'e^ : "- r ''" a 

Et penfandoujuaujfand mi>dipartcj ; - >" ".c ■ • Ct 



Ne! dille fol,ma con parole 1 

Lo fece, & con h-mani^ahe bianca hatìe#-^- 
Afciugò dolcemciiteil pranto mio. ; bi > r 
O pietà bella, & exn;8c fu mia forte 




Che foffe aitmtfe fl cor, che me! 1 

Forfè robbar quelli atto dolce, Diqolbrf 
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Vidde morteci? Trofei : nH voftro volto > tnm .1 
Di mille vite, & dentro arfa di fdegno -"LA* { * 

Dille, debbo /offrir dunque , che’l Regno • ; 

Da bellezza che nacque à me Zìa tolto, ? :/ì :. i 
:ndi l’arco tremendo a voi riuolto < :x." /. .* 
Tele ine gli occhi per ferirui il fcgnoj „ ^.4 
Ma fu de Tempio (Irai dolce ritegno •'/ 'wak. 
L’alto lume celcfìe in elfi accolto . • tàiiQ. 

Perche mirando f raggi alteri , & fanti ...’ì Si „ mi 

Sentì pietade ,e poi Ibaue ardore or ;?, 

Fra'l ghiaccio fuo non conofciifto- auanti; r/I 
Onde lì cinfe il crin di lauro Amore, bi o;*;rO 
Et fuperbo gridò : la Morte amanti j ; ; , ' 

Già iù di gelo, hor hà di foco il coro* . » { 1 


Da gli occhi miei la cara donna è lunge, 0:1.110 >1 
Ma re la mente mia^ftà bella, & vaia* "w.ri 
Ch’oue la villa inferma non arrida' -'.n: r 
Più veloce del Sol lamina giunge. 

Dal vago oggetto indarno mi difgiunge .! . • 1 -A 

Giogo d’Alpe neuolo, & ftrana riua ^ ’’ ' 

f he i lei di cui fortuna- empia, mi priua* f* 
Amorofo penlìer mi ricongiunge,. , T 

Et fe langue lontan dal dolce vilb .!••• T-M 
Sconfolato lo fguardo'iiallegro il core . i 
Vien meco , & e da quel Tempre indiuifo J;A 
Così delfina in quello breue errore , « •••q O 

L’Inferno a’ fenlì,à Palma il parodilo A » efi'J 
hìell’opre fue miracoloiè Amorei/. ’ui i 


oi «A 

Io , che Xeguendo il .c^cp fenfo cirante , 

L’JEgeo d’Amor lunga ftagion folcai* 

Et co’l mio pianto intenerir fpcrai 
Vn duriamo cpr^alpfoJDia mante , _ 3; ;• i:d 
Hora , che laura di mortai fcmbiante ^ 

più non adombra all intelletto i rai , _ ? 

Dal. manco calle., òde gran tempo errai , n 
A*l' diritto tentiér volgo le piaiue^ . t i t J i} j 
Et qual lunge da fcogli , & ^utti ; ' 

Naufrago peregriii condotto al lito 

Appende humidi ai. tempio i veementi 

Tal’io , da l’onde tempeftofe vfcitp 3£ * » 

nnèfFalma „• à te .Signor chcfeftt, ; t 
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• 5i àmidi/ pv-rit^r:- *x :rrl ‘ 

Pittor celelle Amor pinfe.&X^P^p £i hcd il 
L’imagme di .voi .sì laidamente _ :ot 
N el mio pcrùier , che non &rà ponente; i * 
Indi trarla già. mai teingo ,ó d’qblio^Y b av.I 
■ Si dolce c la cagioa de 'lardar mio :r /- ,1 d , io'/ 
Che de rincendfo fuo gode; la mente «&ib:a i' 

Se ben vedo i miei danni apertamente : ; 
Che amando vqi r mia, dogUatamo^Af defio^.^ 
Son diet» i voi M : .mi* 9 » ^leR rapito , a07 ; i 
Fredda felce in, Amorino mi querqlp , o-in'J 
Anzi foip fc^hper. ,<pe(ta4 gradito,;^ h 
.. Xt amar voglio ardendo ì^^voftro -gclOi-V! ntjoi? 

F in i> • -X 

.v Et ihrie ancor doppo la morte in Cielo. 

^ v . . — Quando 




olldo io dopò 4 ■citar <?el decimo anno , 

^ ^ ^ »y^ ' / .T: !J ff, (" : *> ’ 0* , ‘?n i/> «>''/inr!«>i -«i-, r»T 
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Non r dc^irJmer 3m;p2 che fotte fnè’ntò v, * * 
O per Amo vÒ r ^r foco v'Bcco’ ciiió Tentò ;• 

PJncW Ait ^ J J.t 


- 2. 1 

Crebbe féfitpre Q^à^inril mio'tòr’mentò. 


C’’( ftè ‘òHde falfe , atre egH nacque il lamio : 
T età non fl«cA3/àirtì?iuaì 12 Ì «*TV " 



tllALjlàs ù'st&JAfiSv , 

Fulmina il mitfSignor ; voi fulminate 

Ei con la (bada , &vorcón giacchi belli, ' ,/• 
Voi gli amantrif>?¥^^ ^ t^^¥utfelfi v 7 x:rr: *;^ 

Ei k^ffeTvoiltoe agmàteT" o:r,: 15 ' 
Face ei -vaS^nm di Sangue iS&f ftte -v 2 " 35 : f* "..- 

. | ■ . /'.•rr ’jrh”':! i ' ì 1 * iv* **• *> t/ 



Et voi, iti' tòlto fhr I?' periti KU óftri, . 
Cinto d^*rt'cfy& 'di flSmdie’fiaé^te' Amore* ! 7* 



feirvj n; ancia « O^jo» loons 
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P -IT jF \T 4 ?' ^ *4s ^ - 

_ . • ... rttiddin Tarson weti? onwoji ?j. 

U mia dé^tjpm^QV t . ; , noC( rihd rl 

Doue voi.cqi pi 

_ . JU 

Onde animar 


'3 

De voftri &, m ^° 3|{3 ; 2 

Pur fc wlv. bramate.,c!i io Jeicniu/j, a 

Colè die bella, e laggfa a,f ; ^(f ^(i^egf.-.r. ,3 
La leggiadra PBgSffiPfiniH'J 

Che quanto più m’incqide .piò m'aqqiM t ! o^iot 
Sarete voi niuto Po«A >: &.ip_, p :• , ; OJ „ £T 
Saro Pittar loquace-, e U aiata. amara r t 
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_.ff ‘ T m&fmwmwmfacb èrano* 

Cid fteiìe erette al C.c-l tanto, vjane ^ 

Che fuM^a y,pa ffiMfMSitó c r* ,3 
Ma qual Coiteft ol 

Pur vi ruppe,, & vr^gt^p 4j9g. £!bfl sJ 
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Le^colòritc guance homir ri&hiari * . £ 

La bella Donna, & lieta il palio ftcnda'; , 

* « nr ! * * /L— a1m»ì i ‘liitm * v c 
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il 
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Al Tempio folto , ouc alen i lumi acce, idi 
Et gli incelili odoriti altri wepan , ,. 

Si che fràriggi , 8t fami Arabi', & cari , , , 

il 4 rrr.Tn COlOnnà abltéfrdSU . . 


D’argento il voto d gran colonna appendi, > 
Et eratie d Dio diurna fallite réhda r 

r-kinij dntotamente àMacn Altari. 


inrup èrfT) 


China^dluòtamente à k facri Altari . 

Poiché la morte rapida le corfe _ ? 

Tanto vicina a’1 cor M .p» di gelo ìq ‘ 

Che fu la ftia con laltrui vita in fòrte. ,, , ;oV[ 

V 


V nc ima W ^ nova 

Ma quando vfar temea dal Tuo bel velò 

L’anima fofpirando,- a lei foccorle; ^ , | 

T rifinirò bnnfil del Rè del Cielo. ' ' . , 


L’infinita bontà defRe ^ael Cielo . t f . • f , o0 

'Tfc# c£ f±&-ntàtii&£à feitiStouSa 


''big AJL jbùK. e/**m 
•amor 


Indarno noui. oggetti mapprelenti £ 

Poiché due fdci.pià deludi lucenti. ^ -., f r> 

Quali ftcllc in Ciel fiffe al cor mi Hanno . £ 

Non può doglia riouclla ,ò nouo affanno ^ 

Fra le fchiere capir de miei tormenti j 

Tn . .»* /Io rrli /Striti QIDDl tOtTCntl 


La bella donna , ia mia uyuu* a A u yv . . :n .fi 
Sembra, ma fe ben l’alma anch ella meendé ^ 
Non hd gli occhi leggiadri, o l’auree chiome 
Amar lei còme lei mi fi contende, > 

Md fe vuoi lami? amar la poflo come . 

Iinagin del mio Sol,ch’altroue fplendo* -ò' {l 
0 ì£iioe - - Superba 
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Superba Vaile , à cui fan bello il feno 
D’herbe in vece , e di fior , porpore , & ori . 
Vallea chie alzi fublimi i tuoi tefori 3 > 

Sopra i gioghi d’Olimpio al Ciel fercno : 
Forman Teatro nel tuo grembo ameno 

Vittorioie palme , & /acri allori , ' ? 

Che di plettri, & di trombe, & di pallori ’ : 
Che fanno fcomo à Regi , intorno e pieno • * 

Mà non hauer però cortefc d fdegno, 

S’io di pelle* coperto, & d’hcdra cinto j ^ 
Con radica rampogna d te nc regno, H 

Frd nomi Illudri accogli anco Giacinto ’ • 
Nome de fiori, d cui /aerai l’ingegno, 7 ^3 r.i 
Et che porto nell’anima dipinto* - ^ '[ *$•? 


Eterno , immenio Dio , che ti diffondi 
Per l’opre del tuo verbo , & non ti vede 
La folca Immanità fe non per fede 
In quei lucidi abiffi , one t’afcondi ; 

Dell’alta gratia tua , che mille mondi 
Potrebbe empir, fi quelli globi eccede 
All’egra ferua tua , ch’aiuto chiede 
Solo da te picciola dilla infondi. 

Con occhio di -pietà Padre rifguarda • • 

Lei, che le fante tue rugiade afpetta , 

Quali tenero fior che’l Sol troppo arda,’ 
Eafcia Signor frd noi la tua diletta, 

, Et per nodra falute aimen ritarda 
Moki anni ancora à farla vn Angioletti-» • 

~ 7 - * Leggiadra 
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Leggiadra inimago , jond’iò fi dólcemente// zcz?qvc 
Leggiadri -inganni far doglio à ine ddlo : 

Con cui rido, 3c cui parlò, d cui più ftteflkik 7 
Ricorre d’alta doglia cbra la mente. ^ 

Panni veder oeU’ombre tue fouei)te ùij-.hT m r -o i 
E nel tuo falfo il mio ben vero elpreffo* icjjkV 
Ma quando per baciarti ohimè mdpprdTo e;0 
Mi traggc il duo! da gli occhi ampia torrente** 
Deh s’han fpirto d’ Amor tele , e colorù nid no:: , a 
Riga il volto di perie li pianto .niiolbq ih^oi d 
E tal’hor gli oftri inauri à le mie doglie n r:o^ 

Et ella , che fra gli Angioli S’accoglie^ r imo r; . £ 
In te quali in fuo’ Idolo non lHegd» j\ arro'/i 
Se l’amai donneo hor.Dea lamù.*& adorij»;.^ jJ, 


Quello Sol , quella . luti a i e • quelle fteQe jm nsi « o r ut 
Onde fregiati fon quelli orbi immetw i :qo ! i/i 
L’aria, e la fiamma^ j campi huinidUe denfi* 
Huomini piante-, e vaghe fiere , q fidile. i bn; > 

Fatti hà il lommo fattgr. , perche per quelle 
Facciano {cala all'intelletto,! lenii 
Si ch’ei foruota d fra fe -yolga^pQW* rgs’ilA 
Qual fia l’alta cagion , d'opre sì belle -; ;/i < U C - 
Ma tu mente idolatra ili; ciechi errori ih o’rfroQ r oO 
Sepolta , del fattoi* eterno in vece* . : 

Di fango vii., mortai fattura adorici- ^ 

Deh fuggi l’ombrer/e mira > ahi,!chenqn-iece . • -ì. 

Per dui .fugaciw’e torbidi fplendori &-/' _ i : , 
LaCciar quel SoUchtf ruttò c r* 
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Perche li flrali tuoi tutti in me /pendi 
Fortuna ingiuriofa, e difleale? 

L’arco riuolgi a più felici , & quale 
Nobil Trofeo di mia vittoria attendi? 
Cieca diipcnfatrice , ahi , come appendi 
Sopra lancie non giu/le , il bene , cì male : 
Mifero , l'innocenza , à me , che vale 
Se à rei fol gioui , & gli innocenti offendi ? 
Reca biafmo à gran Dina , anzi che honore 
Il ferir huom, che moftri il petto ignuda 
Ma per ragion non lenti il tuo furore 
laflo , doue m’afcondo , oue mi chiudo 
All’ira tua ? no’l sò , fe'l mio Signore 
Della fua cortefia non mi fi feudo. 

Attenta, fcfix itti Jptfir.A.' c/Jan-n'/jù* Jtfntri 
r k:cujA , t àzmmeùi mttriwàiA. a.rfu 

% 

Eccomi Rè del Cielo ingombro , & carco • 
Di mille errori , & d'ogni grafia feemo, 
Gionto al paffo terribile , & fupremo 
Che varcar debbo, & non sò come il varco. 
Porto su l’alma antico , & graue incarco 
Di colpe, lòtto cui vacillo, & tremo 
Mentre i gli error egual la pena io temo 
Ne co/a hò che mi vaglia in mio difcarco* 
Perche mi de ile la ragione , e'1 lume 
Ond’io fegiiifli il buon fenderò , & io 
Hò fèguito de /enfi empio coftuine > 

Pur non hauer riguardo al fallir mio 
Di pietade Oceano , anzi che fiume 
Mio Cteator,mio Redentor,mio Dio. 

D Del 
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Del Ciel Regina , à coi gli Angioli intorno 
Stanno colmi di gioia, e di fnipore 
Che piu del Sol t’Illuflri à lo fplendore 
Che fece in bella nube, in te foggiorno 
Se mai non fplende à l’Hemifpero il giorno 
Che tuo Temo deuoto il mio Signore 
Ne rifulgine tua te non adore 
In quello Tempio i te facro,& adorno. 
Sgombri da lui della tua gratia il lampo 
Ogn’afpro affanno, & contra ogni periglio 
Il tuo fauor celale à lui fia fcampo 
Crefci dal Cielo in lui forza, & configlio 
O le Città gouemi, ò Tarmi in campo 
Stringa in honor del tuo gran Padre , & Figlio. 


Campion di Dio , per la cui deflra il mondo 
Liberarli da moftri hà ferma fpeme 
Et in cui con bei nodi ammira, & teme 
Giunto à fommo valor fenno profondo. 

Se d’ auara fortuna al grane pondo 
Mi poteflì fottrar, che si mi preme. 

Farci lungi fonar tue glorie eftreme 
Forfè con fide d pochi hoggi fecondo 
Ma cieca nelle tenebre mi tiene 

Fila mnl noto altrui, ne voi, ch’io canti } 
Ma ch’io parta frà rei ( cruda) le pene. 

Et de la lira in vece, onde già i Santi 
Studi j feguij d’Apollo ; hor mi conuiene 
Le bilancie trattar d’Aflrea pefanti. 

Santo 
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Santo flupor del carcere terreno 
Ti fleghi, e aperte Tali à bei defiri 
Qual fiamma iiiol , che d la Tua sfera afpiri 
T’alzi fopra le fbclle i Dio nel feno. 

Et doue occhio cclefte anco vien meno 
Vaili abiffi di luce intorno miri 
Et la gioia, & gli Vfàcii, & Tarmi, e i giri 
Di quelle forme, onde l’empireo e pieno. 
Quinci racconti d noi, come altra accende 
Altra purga, altra illuftra,& come il raggio 
Di Dio per quefti gradi à noi difeende. 

O dotti vcrfi,ò parlar fiero , & faggio 
In cui tutto raccolto il C iel rifplende- 
O di Icaro diuino alto viaggio. 


Emulo d voi Toriato ogn'un che ftenda 
Per le vie di Parnafo al Ciel le piume , 

(Folle temerità) troppo prefume 
Et da lui noui nomi , il mare attende , 

Quafi da fonte fuo lucido feende. 

Da labri voftri d’eloquentia vn fiume. 

Et qual fra lombre fi palefa il lume 
Fra gli altri il voftro ftil fiammeggia, & fplendc* 
Come macftra inan tal’hora annoda 

Bei fregi d oro , & gemme in forme nouc 
^ Voi legate le rime, & le parole 
Et fé in noftro fermo» lingua fi fiioda 
La su, non temo dir, che fopra il Sole 
Farli di vqì men terfò Apollo , e Gioue_, . 

D 2 Se da 
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Se da rafledio,che m’han pollo intorno 
Ingrate cure , vn dì fia , che mi fciolga 
Man d’amica Fortuna , & che m’accolga 
Tra i faggi, & Tacque in placido foggiomo • 
Forfè auuerrà che con illuftre fcorno 
De la morte al lepolcro , io mi ritolga 
Et la mia fofca penna à te fi volga 
Quali à bel Sol di mille raggi adorno* 

Et già par che mi Ipiri aura di Ipeme 
Che lo Ipento mio ftil per te s’auuiui 
Et crefca al Ciel con le tue glorie infieme*. 
Et chc’l mio nome per fe balio , arriui 
In virtù del tuo nome,alTOrfe eftreme 
Stelle , fonti del fangue , onde deriui . 


Coronata di Cigli il Ciel formonte 
L’Aquila vincitrice; e mefìàggiera 
Ai famolì Aui tuoi di sfera, in sfera 
Le tue vittorie, e i tuoi Trofèi racconte* 
Narri, come tu vendichi mille onte 
Soura la Fiandra bellicofa , e fera 
Che contra Dio , contra il lùo Rege altera 
'Perfida , & temeraria alzò la fronte : 

Che tu lèi vero folgore di guerra , 

Ch’hora il Settentrion percuoti, e poi 
Farai ne l'Oriente ampie ruine : * 

Che la tua Ipada gloriola , è i tuoi 
Fulmini teme il mondo : è dica al fine 
Cha il fuo Marte, e'1 fuoGioue anco la terra 

CAN- 
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La/cia l’hedere ò Mu/à , e la Sampogna 
Al cui /on l’altrui lodi,e i noftri ardori 
Cantarti hor per le felue , hor per l’arene ; 
Fregia il pouero crin di ricchi allori 
Suoli, che auanzi.le trombe, hor ti bilogna 
Che a merito reai non fi colimene 
Strepito vii d’auene , 

Timida ardifci,e Tuona in maggior carme; 
Che fè ben erto al fegno 
Non poggerai.sù l’ale 
Il grand’ardir non fia di lode indegno : 

E non andrebbe ancor che raggia , eguale 
A' l’alte impre/è , i l’arme 
Del mio nouo Signor la man , che lcriflc 
Del gran figlio di Tetide , e d’Vlifie_» . 

O gloriofo Prencipe , ò d’Heroi 
O di Regi inuittiflìmo ; ò di Dei , 

Ch’ornan la terra » e’1 Ciel , Nipote , e Figlio $ 
Guerrieri Dio; de Belgi infidi, e rei 
Terror spregio d’Italia ; honor de* tuoi; 

Prò non meno di man, che di configlio» 

Che fai tremar co’l ciglio 

De i nemici fortiflìmi le /quadre; 

O che belforme imprimi 
Per ftradc ignote altrui 
A i gioghi della Gloria ;ò come e/primi 
le virtuti, e’1 valor de gli Aui tupi» 

Del gran Zio» del gran Padre : 
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Te te canti la Fama, e non ragione 
Del minor Alessandro , ò di 'G iasone. 
e te canti la fama a cui fiorito 
Le reggie culle , e Pallade,e Bellona 

* er ° co ,i ruon <* e l’armi al Tonno inuito . 
Et Apollo , & Je Mu/è in Helicona 
Di fìoretti,e di lauro il crin coprirò: 

Che da le ricche falce d pena vfcito 1 

Intrepido, & ardito 

Nouo vccifor de mottri, e nouo Alcide 
Cjngeiri il corpo intorno 
D’habiti adamantini " *■ n 
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E ricuopriTre Torto Telmo adorno 
Di leggiadro Tudor Sellanti - - * * 
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Et il mondo ti vide 

^.grajdteardir correndo innanzi i gli anni; 
Soffrir di Marte ; tenero , gli affanni. *• ' r 
Che quando d’Oriente empio il Tiranno - > 
Crudo giogo ad Italia impor credea, i 
Il grand’Egeo d’armati legni empiendo: 

Tu cui zelo celefte il petto ardea, - *• ' oV 
Tu fotti Tcudò >& alpe al noftro danno', 

Ea pia ipada audacittimo mouendo; • 

E vn mar nel mar fpargendo 
Del Tozzo Tangue barbaro, & infido j 
Et di vittoria conutto . „ . . j x.{ 

lafciafti altrui Je prede • ; ! o 

Giouinetto Magnanimo , & Augutto:’ : • : 

Et del tuo gran valòr fanno ancor- fède i \ 
Di quel mar Tonda , e’1 lido • E 

Quelli dotta inTepolte ancor biancheggia ; , i, I 
4 " Quella 
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Quella d’arme vermiglie ancor rofleggia. 

E fòli duo luftri homai , che fotto il polo 
In Terni gio al tuo Rè pugni , e contraili 
Irodigo de Tcfori e de la vita; 

E qual rupe che falda al mar fouralli > 

Fra mille, e mille flutti audace, e folo 
Refti d Tonde de Tarmi d’ infinita 
Gente inimica ardita: 

E quando han neui , e quando han Ipighe i campk 

Tutto di ferro carco 

Per fiumi , e per pendici 

T’apri fra Tarmi , e fra i perigli il varco 

Con danno , e con llupor de gli inimici : 

Sin di qua veggio i lampi 

De la tua giufta fpada , & odo i tuoni 

Onde fulmini l’Hidrc , e i Gerioni • 

Stupifce' l’Oceano , il qual del Rheno, 

E della Mofa gelida negarli 

Vede i tributi Tuoi da la tua fpada : 7 

Che d’elferciti interi vecifi , e fparfi 

E di caualli , e d’armi , è homai ripieno 

Ogni fumé de Belghi li che llrada 

Non hau%, onde al mar vada . 

Non mai franco amator de le fatiche 

A pena pofè in molti 

Latino, ò Greco foglio 

Gli elfempi , ch’in te fol veggio raccolti, 

Rinouellar già Ipcra il Campidoglio 

Per te le pompe antiche ; 

E già prepara i lauri , e già t’afpetta : 

Degno trioufator dunque t’afiretta_> . 
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O torto che’l gran Zio le (palle Sante 
De là Reggia di Dio fom metta al pondo, 

E cinga di tre mitre il facro crine , 

Et apra, e chiuda il Cielo, e regga il mondo; 
Si chc’l gelato caucafo , e l’Atlante 
Gli horridi gioghi riuerente inchine 
A le piante diurne; 

Di quante imprefè faticofe, & belle 

À Ja tua forte mano 

Il fin ferbarfi fcerno 

Tutte le porte già s’apron di Giano 

A te, per po/cia chiuderli in eterno; 

E già lafcia le ftellc 

Aftrea con le bilancie ; è già nouelli 

Sorgono d’oro i iècoli , e più belli . 

Saran gli Altari , e gli Idoli peruerfi 
Efca à Vulcano; e le Mefchite,e gli empi 
Alberghi , oue Macon falfo fi cole 
Prenderan noui culti, e veri tempi 
Al noftro vero Dio iaran conuerfi . ’ 

Per te la Santa Croce fia , che vole 
Oltre le vie del Sole . 

Il Nilo in van frà i monti de la Luna 
Terrà la tetta afcofa » : J 

Che lui Gange, & Eufrate, 

E trarrai l’Afia , e l’Africa orgogliofa ì 

Con le gran braccia al tergo incatenate; 

Ne farà parte alcuna , 

Oue del tuo valor Trofei più ipeffi 
Non fian , che del tuo piè veftigia imprefl! • 

Vengon già di lontano i monti interi: 

Per 
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Per pigliar vaghe forme , & farli Illuftri f 

Sacri al tuo nome a colpi di fcarpello: 

Sudano mille ingegni , e mani induftri ; 

E di fabr i,e Giganti arficci,e neri 
Fi gl'Incudi tremar più d’vn martello, ; 

E gemer Mongibello: 

Empion de l’aria i Campi immenfi homai 
L’alte Colonne , e gli archi 
De le tue glorie ornati 
Di Statue , di Trofèi , di Fregi carchi. 

Non per adietro sì pompoli alzati < « • 

Altrui i ch’altri non mai 
Per sì bella cagion la fpada ftrinfe ; 

O trafl'e al giogo tanti Regni , e vinfo J 
Vola fri Belgi, e ’1 gran Guerrier da i Gigli $ 
Canzon di baffo itile ; 

Nouello Marte honora: 

# Ma pria colà foura quei poggi humile 
Il facro Zio ( com’egli merta ) adora : 

Ch’egli è mio Nume ; e digli , 

Chi d te mi manda , brama , e , (pera , e , credo 
Veder dai Sommi Rè baciarti il piede*# 
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Vince il valor , vincono i merti al fine, 

Cui linuidia,gli honori in van contende; 

Ecco che facra porpora rifplcnde 
Sopra l’oro Signor del tuo bel crine; j 
Ma da le tempie tue care,& diurne 
Fregio forfè maggior loftro riprende. 

Onde tuona per gioia , & fuochi accende 
R o m a , fra i facri colli , & le ruine. ; jl 

Roma, che nel tuo fanpuc ha fola fpeme ■ . » 
Di foggiogar le genti à lei rubclle , 

E ci faldar le piaghe ond’ella geme. • r ~ r 
Et già da te qucll'opre illuftri,& belle 
Spera, che frutti fon del tuo gran feme. 

Onde sorna la terra, & poi le Hello* 


Se ben la Dea , che tien qua giù l’Impero 
Arma cieca d tuo danno i fuoi furori 
La tua guancia però non fi fcolori. 

Ne fi turbi , Signor , l’animo altero ; 

Perche fregio più nobile, & più vero > . 

E meritar, che pofl'edcr gli honori. 

Et altezze di frati anco maggiori, 

I duri intoppi altrui fouente diero 
Et poi di merci , ò d’armi onufta Naué 

Tanto più gloriofa al porto arriua 
Quanto più corfe mar turbato, & vado; 

Et come face più fouuente auuiua 

II trauaglio dell’aure ; il lume ch’haue; ij 

Tua virtù fà maggior forfè il contralto . 

11 mio 
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Il mio Signor hor di lucente acciaro r ‘ 

Cinge alle membra amata velie, & dura; ' “ 
Et la nafcer nel cor morte, ò paura ? 

„ Al empio duolo d Dio di fede auaro 
Eor d Alessandro Illuftre mefb,&: caro 

V arca il ghiaccio , che a 1 Alpi i fianchi indura 
Sprezzato!* dogni rifchio, & nobil cura 
Hor ful Tebro lo ferma, hor predo al. Taro 
Ma benché fìeda in pace ;d pregi alteri 
1 enfa di Marte ; & pur Come prefènte 
Col configlio guerreggia, &■ cb’penfierf;- 
c l uan ,. 0 dorme ancor le trombe lènte 1 
Che limitano a farmi ; & femore feri' 
Simolacn di guerra, hd ne la mento* 
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Del fingiti nio di mille Heroi fecondo " ■ 
Rittrar tento i gran tini in potile rime; 
Come Pittor.che in poca tela efprime 
Nilo,& l’Ocean profondo, 
onde è ripieno il mondo : 
Ch. degnamente in breue foglio imprime? 
Oftnsfcettri , ghirlande, & foglie opime' 
Qual può fole adeguar terfo, & fecondo? 
Il nuo non gii, che d'acre cure inuolto ' 
Fra bollili _auezzo,d tanti prègi', & tanti 
De la tua forpe.è mal polito fcarfo. 
Cosi li terga vn giorno j & te fol - canti : , v . 
Di molti ni vece; & moilri in te raccolto 
Quinto dal Giel ne gli Ani tuoi fiì Iparfo. 

Soft? 
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Softener de le flelle il facro pondo, _ . ; 

Ft difpcnfar di Chrifto ampi i Tefori; 

Et ordinar de gli anni i lunghi errori; 

Et nodrir Roma in Rato almo , & giocondo 
Regger in pace Tantamente il mondo; . 

Porger à rei tormenti , a buoni honori; 

Superbi tempi alzar di marmi, & d’ori, 

Fpeie à Regi primola Dio fecondo; -o 
Gran glorie fon : ma che riiplcnda , & luca 
Sopra l’ombra de gli Idoli tal raggio. 

Che Urani Rè di vera luce imprima ; ; 

Et per a/pro , & lunghifsimo viaggio ,n . ; 

A’baciaixi le piante le conduca; . ; 

Fra tantg glorie tue forfè è la prim^, Jw nV«i » * ò 


Quelli è R a n v e c i o , che di fiori il mento 
Ancorinoli cinge, & d’armi il petto ha cinto» 

Che Cc parte ^Europa, il Padre hi vinto. 
L’animo haue egli à tutta l’Afia intento 
O’che raggi di grafia , & d’ardimento - .• t 

Spira dal bel fembiante anco dipinto :■ 

Lo rimiri Aless andro,& de l’eftinto 
Padre, tempri nel figlio ogni tormento* 

Nel figlio che de l’Auo empie il diletto, CslSÙr^ Il 
A cui * già dffauer fi -nioftra eguale, ’ V : 

Ft lo (cetro de popoli loftiene . 

Et vago , & forte d’amorolo affetto ~ • ■* r. j 

Scalda più duna vergine reale ~ Rt 

Et minaccia à l’Egitto aipre catene». 

Premo 
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Preme RANvccioàbcl deftriero i! dorfo 
Cbe veloce par che habbia ale à le piante. 
Et lotto il pefo nobile , lpumante 
Fa biancheggiar benché fi a doro, il morfo. 

Suonano i Colli, & le campagne al cor/o, 
Fugge ogni fiera timida , & tremante 
Ma fdegna egli chi fugge , & brama auantc 
Vederli irato òfier leone ùd'OiTo. 

Così fcherza nebofchi , & Damme ancide 
Quella man , cui già trema empia Babelle 
Che domar deue , & Regni , & genti infide • 

Tal ne le felue greche à Ccruo imbelle 
Quella forza moftrò fanciullo Alcide 
, Che vinfe i Moflri,& fè feggio à le lidie». 

/ftU. ^t/ULCCtc ( aiti ■A i uc n- 

* * 9 

Benché dal lucido Indo a i fofchi Iber! 

Il gran /angue Romano inalzi , & canti 
Soura gli altri la fama , e per lui vanti 
Mille lcettri del mondo , & mille imperi : 

Ben che molti gran faggi , e gran guerrieri 
L’habbino refò glori oiò inanti ; 

Pur non è che pareggi alcun fra tanti 
De duo grandi Alessandri i fatti alteri • 

Il facro è l’vn , che dal gran feggio Rende 
Homai le piante a’Rè ; fe i merti fuoi 
Et spregili del mondo il cielo intende ; 

L’altro fei tu , c’hor vinci il Belga , c poi 
In breue,oue il mar bagna, oue il fol fplend 
Ornerai di vittorie i Gigli tuoi. 

Hor 
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Hor che l’Italia , e tutto l’Occidente 

S’arma à fauor del mio gran Regge Hifpano 
Ahi gran fcorno Signor ila noftra mano 
E piu de l’alti e al ferro egra,& languente. 

Trafitto io già da fpron d’honor pungente 
Corro v’Marte mi chiama horrido,e infano, 
Ne mi pefa fri l’armi andar lontano 
Se non Quanto da voi mi faccio abfentc. 

Retti chi di virtù nulla fa ftima , 

Et doni à l’otio , al fonno il giorno intiera 
Fra. mille piume , & fra delitie , & agi 

Che della vera gloria à l’erta cima 

Faticando fi poggia, & valor vero^ ■ v 
Con fudori s acquitta , & con difagi. 

Stridire, amate af/k G/;*m 


Dorma co’fante chiaui entro rinchiufè 
Al volito cor del voftro fpofo il core; 

Et l’alma fua, mirabil fabro Amore* 

Con k voftra bell’anima confiife . 

Onde fe voi quafi di vita efclufe 
Nato da fìnto fdegno,alto dolore; 

' Marauiglia non è fe di fudore 
Aneh’ei le membra gelide diffide. 

Ch’il vottro duolo è proprio duolo ad eflo,’ 

Il graue affanno, che fentite,ei fente, 

Pioue da gli occhi il voftro pianto ifteflo. 

Sopra voi, che languite , ecco! languente, 

D’un bel pallor,come voi fete imprelfo* 

Amorofo fpetcacolo,e dolente-»* 

Paletto, 


p ’R ì M A ~ 6i 

Paletto , hor ch'empia fèbrc al voftro Sole 
Accende il fen,cui non accefè Amore, 

E del vifo,oue langue il ^ofìro core 
Cangia le rofe in pallide viole . 

Porgete d-Febo i pricghi,e lé parole 
Si ch’ei ratto lè porga il fr.o fauorc 
E non Tenta il bel petto altro calore 
Che quel che l’almc noilre accender fiiole 

Ma che, non può finir beltd infinita 
Ne fero ftral cofa ccleftc ancide 
Ne può dirli mortai volto fi bello -- j ■ 

Poi quando ben morifle d noua vita 
Potrefte richiamarla voi nouello 
Orfeo co’l plettro, & cori la fpada Alcide* é 

i ‘ 'Ai % >’ * ' * ***">• 

v Vv* * j^‘ r w • 

Quafi chiufa lèi 'tu picciola fófia 

Md ben che chiiifa,il mondo empi d'odori, 
Hor che fia quando fcopra i bei colori 
La tua porpora cara , & pretiofa ? ; 

Perdona in tanto d la mia lingua soia 
Pouera far concento a tuoi Tefori ; 

Ne ti fpiaccia,che canti, e che t’honori 
Frd ricche frondi pargoletta afcofa . 

Che poiché fia matura al colmo giunta 
La bellezza , che acerba in te rifplendc , 

Non fard tromba a’ tuoi gran merti eguale : 

Così fi mira il Sol, che forge, & fpuntaj. 

Md poiché luminofo in aito afcende 
Non può fermarli in lui villa mortalo . 

O noflra 
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C nò/lra humanità caduca, & frale: ' 

Vi/fe guitto Alessandro, & pur lo vinfc 
L’ingorda età ; fù grande , & pur lo ftrinfe 
In breue vma di morte acuto Arale ; 

Nacque di fangue à fonimi Regi eguale. 

Et di porpora facra il capo cinte ; 

Abondò d’agi , & d’oro , & pure eftinfè. 

Oro , porpora , & fangue , hora fatale. 

Ma l’eterno fplendor de le belle opre 
Non conobbe Toccalo , & chiari rende 
Fra gli Angeli lo /pitto , in terra il velo • 

Virtù , cui fallò gelido non copre 

Quali foce al fepolcro,& della in Cielo 
Al cadauero , a l’alma infìeme Iplendo. 

/t&m i/'&njp e f/ufo>tì» etànJen /&: cJóksenjfcf 1 ^ 

Jt&ds a i^tKfnnc 

Pere^rin , che da TIftro , ò da Ubero 
Vieni a mirar la gran Città di Marte, 

De le cui marauiglie hai letto in carte 
O fentito per fama il grido altero; 

D’A lessandro Farnese (ahi deflin fero) 
Son le membra honorate à terra /parte 
Di cui l’Italia non potea mo/lrarte 
Vn Romano Ipettacolo più vero. 

E fatto o/curo l’oro , il Sole è /pento 
De le glorie del Tcbro : ecco raccolta 
La. grandezza latina in poca terra. 

Anzi fi pupte dir, che fia fepolta 
Roma fra quelli falsi , oue fi ferra 
La maeflà di Roma, & Tomamente. 

Ména 
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Mena in giro la falce , empia , & rapace 3Ì 

Gelida Morte, & ciò che incontra atterra 
Ne virtù cura , ò fcetro ; in pòca tèrra 
O t t a vio il faggio , & grande , ècco , fi giace # 

Quel forte Heroe, del cui valor capace — > i 
Non era^ il mondo , anguftò marmò' forra ; : Si 
Et fri l’ofl'a honorate de la guerra 
Son le glorie fopolte , & de là pace . 

L’Africa il dica , e’1 Belga * e l’Alemanno '< 

Se valle 'ifrguèrra, & Parma, & Trebbia, & Taro 
Se fiVdr pregi de la pace adorno; 

La Copia j Aftrea, le Mule, & Marte il fanno, 
Che ; af duro cafo pianfero; & fpezzaro 
L’hafra, le certe , & k bilancier ei còrno.- ‘ 


La Donna ió Dea', che in qucfta tomba giace, 
Morta non è, ma fugge il mondò & poià, • 
Che a bellezza celefte ingiuri òfa i- A 
Non preicriue alcun fin la mòrte audace; 

O , fe pur ella e ipenta , ancor viuace - •' fo£ 

Spira da' gli occhi bei fiamma amorofà, “d ' 

E tien frd loffà fredde Amor naicoià* 1 
Et fra Jò belle ceneri la face. f,/ b ' • ’"■* 

Et dome Sol, che per Chriftallo adorno b2 
PaiTandO accenda l’efca , egli arde i cori j i 
Da queftò à lèi fepolcro ,à lui foggi orno , - 
Ecco, che fède fon de ciechi ardori, t SA 

Chefcon dit- marmo gelido d’intorno 
-Incenerite l’herbe >& arfi i fiori 5 . .• i * SC 
' È Le 
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Le lupeibe Piramidi che alzaro * > 

De l’Egitto fecondo i gran Tiranni j 

Quali foftegni a ’1 Ciel doppo molti anni 
yi nte da lexuipe à terra andaro. 

Et fe A r t -e j* 1 s 1 a al dolce (pofo , & caro, ~ 
Per ordir, à la Morte illuftri inganni , 

Eric tante colonne, anco elle i danni 
ET veleno guftar del tempo auaras. , 1 *,7 

Md la Mole di pietre altere, & belle \ ; j 

r Donna reai, che al gran Nipote ergete. 

Non teme onta di tempo, ò di Fortuna. 

Ben che non vale in paragon , che quelle . j 

Furo tombe., & fepolcri; & quella è cuna . 
Onde vita nouella à lui rendete^. ! , 


Qui. del' fàmofo Alfonso di Gheuara-' r% T 
L’honorato cadauero è fepolto; - . * 

Nel più bel fior de gli anni fuoi dilpiolto 
Da’; legami de l’alma amata, & cara. 0 
Sol le ceneri fredde hà morte auara, ; . , cy 

Che fri le ftelle fu lo fpirto accolto. 

Et gloriofo il nome a* fati tolto. 

Canta più d’vna tromba illuilre,&; chiara. 
Sdegnando far qud giù longa dimora 
Spiegò l’ali fra gli Angioli,qual fuple ■ 

Saggio Nocchier da le temprile al porto. 

Ne fi può dir . che fia fotterra , & morto 
Perche yiue , & rilplende emulo al Sole 
Per gloria in Cief, per fama ia terra ancora^ 
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P iangendo alzò quello Sepolcro altero» 

Che fcoì no a le Piramidi far puote . S* 
( Per pietà j non pep fallo ) al gran Nipote : 
Portia carta di doglia in manto nero* 

Mà non tante pere offe i fabri diero 

Quelli marmi formando, & quelle note* 

Con guanti curi colpi à Iti percote 
L’alma, dolente jl fato iniquo, &.fero: 

A le fredde reliquie , onde già fuori 
I.a bella forma, traile mol te acerba 
Metta facrò quelli funebri honorij 
Mà integro, & vino ne la mente il (èrba* . 

Et de la fua memoria in fra 1 Tefori 
^ .Qli <ki tomba più ricca, & più Tuperba-^i 

^ ' 

?{t£tX mitrte Ju$l *.v » r. ^.v 
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Quegli , che qut : lafciò , morendo il, velo " . I 
■ Candido, & puro > à fua magjon volando 
K uppe 3 & arie , di Dio , dpke parlando , 

Spcfìo de.’ cori altrui le pietre ,.e’l gelo i j 
Ma più chiare m olirò le vie del Cielo ; •_ M 
A’ fanti detti Puoi l’opre accordando; 

Ne perche fpento fia,per quello è in bando- 
Da Palma fua, de le noftre alme il zelo: 
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A riutder quel Sol, ch’egli hà prelente, 

E dei qual fù tra noi fonora tromba. 

In fin di là ne chiama egli fouente,.: , 

Et ( fe ben odo ) intorno à quella, tomba 
Da le fue mute , tk gelide otta ^ardente 
Voce , che à Dio n’inuita , anco rimbomba^ * 
pie: oi ° E * Queft» 
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Queda mole i éhè forge , ampia , & regale 
Carca di tante faci intorno acccfe ' r : ^ 

E d’infègne , è di dame , e d'armi appefè ‘ 9 
Pompa inficine funebre, & trionfale $ ‘ 

Benché molto fuperba ; è poco eguale * * 1 •• 

Al gran guerrier ,.chc à vera glòria intefe? ' 
Che non pu'ote agguagliar dfuihe inipfefe ; ; 
Di Piramidi,^ cT Archi hdnòr mortale. ’ * 

Ma da la man* di Dio , per la. cui fède / ' 
Sparfe fu dòri /àngue il’Duce eftintò ' 

Ben hd degtiò “il Trionfo ^ A r la mercede > 

Et cjuanto gii fauoleggiato,& fintò- ' lu - 
Fu per Alcide, hor vero ri mondo vede i 
Di Trofei d’A l &ss andrò il Ciel dipinto* 

„ '£ — rr » - * -1 • - 

\’t/ pWXfJV fci /UtriA. t.'' 1*1'. X.. 

Le fué porte fidiate' il Ciel diferra' '? 

Et la grand'Alma d''A t^s^A n d r ò accoglie 
Carca di quei Trofèi , di quelle /poglie i > * 
Che acquidò fra nemici in grulla guerra'^ • - 
Ma ve/li ta d'hortror piànge la tèrra,- 1 ' ’ : i 
A cui tantr’orhaménto il Ciel ritòglie , 

Et meda Europa fi diftempra in doglie- ! ? J 
Sopra la tomba, che’l gran corpo ferra*.- 
Et frange il crin qual forfénntita -, & gridaè * 

Chi difende con farmi, & co’i configli a 

I giudi Regni miei da gente infida? ; 

Pur tempra il duol ne’ gcnerofi figli ) 

Vini effeiiipi dèi Padre , onde confida - * 
Schermo ficurò haùer ne’ fuoi perigli»'' * 
r ~* 6 à Gloriofo 
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Gloriofo Alessandro A tutti i tempi 5 

Ornò l’Europa; d’opre eterne, & beile ; 

Hot fai genti, joggette , hor fri imbelle ; 

Bel fuo valor Ipargendo Illuftri dìempi. < 
Ditele da le fiamme i Sacri Tempi, r j. 

Alzò la Croce., & abbafsò Babelle; 

Et ruppe i monti, onde cfpugnar-le ftellc • 
Credean Giganti temerarij , & empi : ^ r 

Ma fopra ogni virtù, di cui dipinfe ; > a 4 

L’alma , perche più bella i Dio piacefle,’ r 
Fù la Santa humiltà,che’l cor gli cinfè; 

Quella per palma ,& per trionfo elefl'e t ; , ryt 

Ne la fua morte j& con quefr’atto vinfer . ... t 
L e lue vittorie , & le, fue glorie .illcfay * 

4 j&j.'/tr. v.‘: 


Ond’ è , che l’aria oltre l’vfato intorno- lfru $ nX- 
Lieta ridente , e luminofa appare ? 

Ond’ è cfroltre l'vfato elee dai mare - 
Di sì lucidi rai gemmato il giorno? •> v f > 
Corgno incomincia il tuo bel lume adorno» i/r* 
Per- cui pioue dal cor lagrime amare ;j 

Quelle tenebre noflre ad ili ufirare jp, • 

Al pianeta maggior tolto il foggiorno : 

Quello non è pii). il Sol,che’l mondo indora* , > 
Ma la tua bella fiamma , e fe’l Ciel ; miri . 

Ben riccmofceral ramato vifo: . 

Hor chiudi il varco al pianto, & à i Coi fpirfc; . ci 
Poiché beata poi vederla ogn’hpra r 

Per i campi vagar , del Paradifp. y 

’i ji"' E i Qum* 
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Quand’io fcriuer penfòi del tuo bel volto,' ' " 
O, della ‘patria mia pompa, & honore, * t, '' 
Et gioia vn tempo ,& hor pianto, & dolore; 
Morte improuifa à gli occhi miei, t’hà tolto • 
In fredda, & poca poiuere è riuolto 
Il caro vifo , ond hebbe fiamme Amore; 

Breue marmo ti chiude, & più d’vn core 1 
E, ne morti occhi tuoi, morto, & fepolto: 
Anzi pur de le ftelle habitatrice, f 

Nouella , hor immortai Beata lèi 
Se mortai forti in terra ,&Beatrice; 
Ond’io t’adorerò co’ verfi miei 
Fatta Dina nel Cielo alma felice. 

Poiché Donna honorar non ti potei • 

i w*ró> cfà&tJLfrùz ' 
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la fema benché alata meflfaggera , 

Del gran Farnese Heroe fiere nouelle 
Non hauea per l’Italia ancora (parfe ; : 
Quando da la fublime empirea sfera 
Tutta i in vece d’acciar,cinta di ftelle 
L’alma patema al fuo Ranvccio apparle ; 
Mentre à gli occhi di lui di fonilo Icar/c 
Eran nobili cure,ò quale, ò quanto 
Spargea diurno ardor la bella imago; ■ 
Che gli atomi denlando, é’ Fael vago ’ 1 
S’hauea finto d’intorno vn lieue 1 manto: " 

Lo Ipirfcò altero , e fanto 
Con fimolacro al ver tanto fembiante 
Che Alessandro parca viuo, e foirantè^i 1 
. v ‘ Repente 
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Jtcpente il giouinetto al nouo lume 
S'empie tutto di gioia, e fri fe parla. 

Qui quando giurile il mio gran Padre, e come f 
Poi frettolofo da le ricche piume 
S’erge per inchinarlo , & per baciar li 
Vittrice man, che le Prouincie hi dome* 

E poi che nulla ftringe, alzar le chiome 
Sente per tema mifia i marauiglia, 

''E per fi freddi alfetti in guifa dentro 
Gli corre il fangue da gli eftremi al centro. 
Che ■ di fuor marmo gelido forni glia ; 

Ma in tai modi il configlia 
E lo confola, e l'aflìcura il Padre 
Sforzando 1 aria i dir cofe leggiadro* 

Mon fàntafina notturno a gli occhi tuoi 

Hor s’apprefenta come temi, e penfi, 'i- ' 
Mi il genitor più che mai vero, e viuo; * 
E fe le membra in me toccar non puoi , 

E perche più non fono oggetto a’ lenii 
Di fenfibil materia affatto priuo : 

Dal baffo mondo ingrato , e fùggitiuo 
Quando al Fattor mio piacquero fui diuìfo; 

E ben ringratio lei , che ruppe il nodo 
Che per le breui mie fatiche io godo 
Sempiterni trionfi in paradifo: 

Ma perche bagni il vifo ? 

Frena lhumor, che’l duol da gli occhi elicè 
Se non inuidij il mio fiato felico . 

Figlio io fon giunto al fin de la mia guerra, , 

E nel porto de gli Angioli le vele 
Salue hò raccolte al fui del mio vÌ3 
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Riccamente co-’l Ciel cambiai la terra» 

E chi Iparge per me pianti , e querele 
Credendo vfar pietà, mi face oltraggio. 

Hor tempra il tuo dolor tu, che fei faggio 
Con la mia gioia , e moftra anima forte , 

Che fe ben guardi aliai vilsi , c non poco 
A gli honori , & à gli anni , e polcia il gioco 
E’1 variar de’ cali , e de la forte 
Precorlì con la morte j 
Che tal Duce mori di me più veglio , 

Cui morir molto innanzi era affai meglio . 

Lagrima il Figliò , e dice , io te non piango 
O mio buon genitor, fe al Ciel falito 
Sei pien d’honor con glorio!! palli : 

Laflo, ma piango me , che qui rimango 
Quali in gran bofeo peregrin lmarrito , 

Che’l cor co’l piè loipende, e in dubio Halli ; 
Tu vedi ben con quanti fterpi,c fallì 
Copre il buon calle , e quante fiere annida 
Quello defèrto de la vita alpellro 
E fe tu m’additaui il camin deliro ; ; 

Spento te, chi mi feorge , e chi m’affìda . 
Per quella valle infida , 

Per quello horror , per quello Egeo profondo 
Che non hà fìior che’l nome altro di mondo? 

Ride al faggio parlar del giouinetto 
Il fimulacro,e dice hor ti conforta 
Che fe guida ti fui nel mortai velo , 

Hor che non benda il mio puro intelletto 
Nube ‘d’humanità, p^ti fida feorta \- 

Segnar ti pollo i bei Rentier del Cielo 
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Dctue (c poggiar brami ardente zelo 
Di charkà celefte il cor t’accenda 
Che fola in terra ogni virtù contiene ; 

E poi fola con l’alma al del fen viene 
Quella in ogn’atto tuo Tempre rilplenda* 
Quella da tedi ftenda 
VerTo Dio prima , e poi tomi in te fteflo 
E ne’ popoli tuoi con bel rifleflo. 

L’Europa a tempi tuoi fard feconda 
Di tramigli di Marte, oue l’ardore 
Aprir potrai, che nel tuo cor fi chiude; .> 
Perche di Teme di difeordie abonda 
• Quali ogni Tua prouincia * e partorire y 

Vuol quanto tarda più guerre più crude* . j 
In fin da la Meotide palude 
Già diluuio crudel d’armi , e di gente 
Barbara, innonda i campi d’Vngheria, 

E D rabbia infèdel de l’herefia 
Quali con mille capi ampio ferpente 
Turba tutto il ponente, 

Si che fia largo il campo oue ti moftri : b v v 
Non indegno Nipote à gli aui nofiri* 

Ma quando haurai di guerreggiar defio 

Libra ben la cagion , l’honor di Chrifto ;•£ 
Ad ogn’ altro rispetto in te prcuaglia > 

. E Te tu ferui con la fpada 4 Dio a 

Di far di fiato, òdi teloro acquifto, 

O di mondan honor nulla ti caglia; • 

Qual poca polue al vento, ò poca paglia 
In fiamma grande , e fama , oro , & 1 mpero 
E quanto brama humanq.auido ingegno; . . 

I: Stolto 
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Stolto è chi fonda in quefte nebbie il Regno 
Che è fra le {Ielle il Regno eterno ,& vero : 
Hor là l'erma il penderò; 

Che è breuidìmo pnnto , benché al -fènfo 
Sembri il globo terren vado, & immenfo* 

In quedo duro campo in quedo agone , 

Che vita hà nome , & c morte, c dolore. 

Suda in eccclfc imprefe, e pellegrine; 

Ma de le tue fatiche il guiderdone 
Non fperar mai dal mondo ingannatore , 

Che dai* noi può , ma da le man diuine : 

Dal ciel prendi il princìpio,al Cielo il fine 
Volgi , d’ogni opra tua con pura fede , 

Qual buon arcier , che fempre il fegno punge* 
Che fe in terra al ben far premio non giunge 
E’virtute i fe ftefla ampia mercede i 
E Dio dellata fede 

Prepara à fuoi guerrieri , onde habbia fpcme 
Che fumo in Ciel doppo molt’anni infieme . 
Replica il figlio ; ò come lieto pendo 
Da la tua bocca, e tuoi configli afcolto. 

Ma me di dolce error fgannar non polfo; 

Se i detti tuoi con quefte orecchie intendo, 

E fe con gli occhi miei veggio il tuo volto. 
Come fei fpirto de la carne feoflb? 

Et egli dai mio choro io mi fon irioflò 
Per armarii tuo cor contra il tormento. 

Che recar ti potea l’afpra nouella; 

E mi finfi le membra, e la fàuella 
Per volontà diuina in vn momento ’ 

Del fecondo elemento * 

i. Qual 
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Qual moftrarfi i mortali Angelo fuole 
D’aria formando il corpo, e le parole. 
Chiede il nobil garzon forfè ferita 
Fiaminga,ò Franca il manto tuo trafiffe 
Te fcacciando da membri amati, & cari? 
Ei rifponder fi fenteja la mia vita 
Alterandogli humori il finprefcriflè 
Chi le difpariti voftrc fa pari . 

Tu fa che i la mia fpoglia fi prepari 
Semplice marmo, oue habbia fepoltura 
Fin che tuonando aprir faccia ogni tomba 
E fermar ogni Cielo altera tromba. 

Perche defhna la fuperna cura. 

Cui ferua è la natura, - V: 

Chio la ripigli gloriola all’hora: 

Ma quinci parto homaijche vien 1* Aurora, 
Grida il Prencipe all’hor fouente torna 
Anima bella i darmi alcun configlio 
Ne cafi ond’è la vita sì molefla ; ' ’ 

Fai'ollo ; ella rifponde, in pace refla 
Che vado , e gii fon giunta i l’altro figlio 
Che ha d’oftro il crin vermiglio; 

E così detto sfagliando intorno 
Sparue, e forfero in vn RANvccro, e’1 giorno 

CANZONE 
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Gii di ftelle dipinto 
Spiega per l’aria , & Rende. 

La notte amica de gli amanti il velo : * J 
Et Himeneo gii cinto 
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11 crin^di Perla icenaC j -o;;: L ;. "''ri hmO 
Da giogbf d’Helicona^* a^zi dal Cielo 5- r • 
Et fa tepido il,gplo „ ,i no* fon it " 
Notturno 9 -& 1’ombre .inaura . 

De la* gran foce tt.ùime, I; v 

Mentre ei Dòte le piump ^ 

Per Tàura ,$c lreue.càkiià parade laun^rfowifA 
Sul’ Amo ffluftre ,&• vago , „ 

Che non inuidia i flutti doro al Tago 
Vien la concordia anch’ella.;^. . 

Et ór herbe eterne , & fonte 
Reca ghirlande fra le focile intefte ; 

Onde la chioma bella 
Cinga di regio amante, , « 

Et di fpofo regai le tempie honefte. 

Et Venere colette Ai 

Le grafie,^ gli Amoretti v; ■■ 

1 vezzi , il gioco , e’ì rifo 
Tratrge dal paradifo . > . 

Pronti minittri dia Ite noz*e eletti; 

Dcu 9, ella efler defìina 
Pronuba^ egna à legiadra Orsina 
H or su gratie , & Amore 
L’indugio liomai fi rompa 
A nobili feruigi ognuno attenda; 

Altri centra gli horrori . ^ j 

Notturni in chiara pompa 
Gran numero di foci alte folpenda? 

Altri difpicghi , a ttenda. ' t (j ., ; 

I bei tapeti- aurati • 

Su l ricco jpauimento 
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Et da vali d’argento *-srrr;:s 
Ambrofìa fpargà j SPIjaìfam? odorati; • : ; 

Altri di pregio eguafe : ?' ,r ' ~ " 


1 L 11.».- i A* 


Al^mprtq inalzi il Jp^tQ génrafe. ~*‘ tj f •* ■ 
Di quanti '-gemire'àcéógHe - ’ ' - " 

Il mar ne’fondi Eoi z T : • ~' t r>z \ 

Splendan le bafi,e$ecdlònne,e gli archi; ’ M 

Et le palme , & le fpoglie 

De gli Sfòrzi fchi Hecoi . « : /Ji 1 •,> £'k . 

Reggan pdmpoTamente ornati, & carchi; : ; •- 

Indi Fintarne , & gli archi 

Pendano à gli cmpPtokì , 

Et de le Naui i roftri, . ■ * ‘ « : 

Et Regi vinti, & mpftriV. '*« • 

Et efferati- grandi in fuga volti , 

Con altri nrpo-i W/-» imi ^ le , > 


Con altri pregi loro , 

Corone , ed offro , & feettrj,.'# velli d’oro i’ 


*.trrf a- 


Che in sì fuperbo •lètecf* 3 
Fra Farmi, & le memorie.^ f : - f 
Di tanti valorofi femidcp ' 

Effer deue concetto, t 5 hroql jtr- 
Guerrier , che à le vittorie-, ”* 

A trionfale Hhonor ferbin'Plf à>ei , 

Sien la culla i Trofei^ ?* . 

A bambin yche dilatigli}' 

Si grandi d Trofei nafea, . ' 

Che il inondo ingombri^ éc’p^fea 

Dalta Iprite anco ih fafce,& prema gli angui 

Cui fìen ferue a la cuna rC ^ 

% ** a Mufe^è la fortuna. 

Ma già Gliomi jt ^lampeggia 1 - 
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Gii'fì duo con amanti r, 7 . r, : 3 

Himenco con li ftralij.c con la face; , r ^rmA 
Già l’un Vaierò vagHèggia fLV: ^ q \i h::A 
Et da cari fembtanti^. i* cr^ifn iA 
Pende vn de l’aftro , & fi diftempra, & $face.$ >cl 
Arde lo fpofi>,c tace - . itm :I 

Ma co’l cor parla,& grida a ■ fod slznnbnaiqà 
Et la bella nemica ^ 0 ,^ .smlr.q oi :T 

Bella cjnanto pudica, \\j\r y, ita o Ci 

A battaglia amorofa inuita*e sfida; t - ;i 
Et col fìlentio chiede 

Guerra , anzi pace , a lei^chel cor gli vedo, r 
Quali gelida falda # r nif i :.I 

Di neue intempeftiua , A. 5 ; 

Che pur ferba fu l’aipi il fuo rigore; r 

Se la percote , & fcalda t * . 4 ,o 3 

Forza di fole eft/ua .^ ,^ 3 ha 3 » 
S’inteneri fee , & diùien molle humore; 

Tal de la fpofa il core , # , t mnLÌ LA 

Che fu di ghiàccio dianzi, 7 1 i i‘l£ 

Hor la durezza fpoglia, ; r\ Il 

Et penfier cangia, fi:. voglia, / :: > 

EJe più cura veder chi gioitri, o danzi; A 
Ma d’araor langùe, & fente. - . . •; nA<: 

Vagar per l’alma nouo affetto ardente..,, d A 
Tu garzon gcnerofo , 

Ch’ogni valore antico 
Col tuo valor lucidamente appanni; 

11 teforo amorofo, n ir. > 

Che ti da il Cielo amico, . • ; / - 

Godi mentire rifplende il fior de gli anni 
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Pria che à grauofi affanni > \ 

Marte fuperbo ,& fero 

Quinci ti tragga , & Ipinga 
Doue il fèrro fi Aringa 
Contra i Britanni, ò contea il Trace altero i 
Che già ferito la tromba 
Che multandoti à farmi alto rimbomba-». 
Quando fia tempo, & fjufte 
Craui , & le foade ignudo 
Potrai rotar Ad genti empie, & rubellej 
Ma per hora ti batte 
Far con armi men crude 
Pugna;. d’Amor con la, tua vaga imbelle ; 
Mira come le ftelle i .. - 4 

Cupida , e timidetta ; 

Ne tuoi begli occhi affila ; 

Mira in qual dolce guifa 
..Far che rngga l’arringo, e pur t’alletta 
Con bei modi graditi. 

Ch’ella ftima repulfe , & fono inuiti • 

E tu Vergine Regia , 

Del cui diuino volto 

Cofa piu bella il mondo ^nco non fcorlè j 
In cui fola fi pregia 
Tutto quel bello accolto, 

Ch’à mille altre diuifo il Ciel non porle ; 
Perche pauenti ? forfè 
Ti firinge il cor paura 
Che’l tuo vago ti dia 
Piaga mortale, e ria? 

Ah la vii tema lgombra , & affi cura 

w Che 
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Che la dolce ferita !r: . , . 

Quanta gioia hà la terra, hà fece vnita. 
Come le viti , & gli olmi 
Infieme Amor v’vnifca , 

Et le catene fien candide braccia V f 
Sien di Nettare colmi 
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I bacH onde rh^ifea , 

L’uno l’anima a l’altro » & fiia la fàccia; ' ' ^ 
Le voftre gioie taccia 

I voftriTcherzi-hòh^lli , 1 % 

Chi numerar non fpera 1 ;,T i;; i . 
I fior di T rimauera % . 1 

Ne fia chi gli interrompa, ò chi vi aeih’ y~ 

In fin ch’alto il mattino c: 

Non copra d’oro i piedi à rApennino. 

Canzrn bella Città , da Fiori ha’l nome ; 

Colà vanne >& honora * 1 

La gran coppia àiesjandro,&Lé àìtto ra# 
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Col fuo gran giro eterno 
Ecco che’l fol ritorna 

Onde pria mofTe ifuoi celefti errori; ^ 

Et già fucccde al verno 
La primauera adorna 
L’ampio manto difrondi, e‘l crin di fiori» 
Onde tepidi ardori 
Senton gli augelli , e i venti > 

E le Phoche,e Delfìni 

Entro i flutti marini r Z 1 

r Ed in 
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Ed ih terra non fol greggi e , & armenti > • 

Ma tronchi , & fafsi angora \ 

Nel Tuo ringiouenir l’anno inamora • 
Hor<tu,che i Padri, & gli Aui 

Ne’ figli rinouelli, , ‘'6 lii.T 

Et l'humana natura eterna rendi; ? -;0 
Tu, che fiamme foaui K \ 

Ne petti verginelli * > 

Con aure d’hòneftà fiiegli , & accendi > I 
Santo Himeneo difeendtr : . ' 

In Ragion cosi bell ai «rrr ” ; :! 

Su la finiftra iponda, ulrr -jo- '» Il smro O 
Chc’lRè defilimi inonda, > zi';; 

Et indi xalèa ,& nobile donzella a l 

Al fen materno inuola, ' l rnòj O 
Et illuftre amator di lei confida. . un (l ci 
Ma i prieghi , e voti noftri 1 ; 

Precorri , & prendi à Idegno : meo O 

Che titolo di pigro altri td dia* 7 
Già da’ verginei chioftri ; ; ci 

Ne rechi il caro pegno,. . 

Che lo fpófo gentil tanto defia; ' 1 
Odo ch’aita armonia . . . . . xiirufib Q 

Di canori metalli 

Del tuo venir fià fede , , ; 

A te raggira il piede 

Lunga fchiera di Niitfe in dolci balli, ■-? 

A te d argento fonde 
Stiron verfa,& di gemme ornale fponde « :? t 
Come. duna' lucente 

Che d Theti efea di grembo^. : , - . > M 

ei F A Per 
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Per biancheggiar fòpra la notte ombrofa;''? 

O qual alba ridente, •• 

Che dilli vn ricco nembo ~ 

Di perle, & tinga il eie! dioro, & di rofa* l 
Tale è la vaga Ipofa, 

Che alteramente adorno . 

Bel carro d noi conduce, ,* 

Che con la chiara luce ?i : > •' 

De gli cocchi raflereha i poggi intorno , O 
Che ha di Lv c r e hp a il nome, > 

Et di rofe le guancie , & d’or le chiome 
O come lieto accoglie < 

La fua cara fedele» J «'; > 

Lo fpofo ili ud re,- il vago fpofo , & forte: 

O come dolce coglie 

Da quelle labfa il mele 

Che’l Ciel cortefe à lui delfina in forte ; i 

O come il gran" Conforte 

Ella vagheggia* & mira r.t ,m - > 

Di marauiglia piena . > 

Et crede à gli occhiò- pena 

Che fia sì baltó^ già n’arde, &fofpira; > 

O d’amor forze fante, :' 

Come tofto diuenta vn’alma amante ? i 
Tal’hor ne’fuoi penfieri «shd / • i <i 

De le bellezze ignote, ;r 

Finger vn fìmulacto ella folca. 

Cui gli occhi vini, & neri 
Sparfè d’odro-te gote • ... : '* p r * 

Vermiglio il labro , & d’ambra il crin facea ; > 
Ma quanto ella^igcitj ìb i.. n. J 

vi * 5 3 Fd 
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Fu falò vn ombra à quello, , r p, 

Che vede certo il fenfo * 

‘ J I / / f . ». » 

Onde piacer immenfo , :I 

Sente fuegliar nel petto callo, & bello. 

Et tacendo co’l core 

Ringratia il CieJ , che l’alzi à tanto honore . 

Per le fuperbe /lanze 
Homai le piante giri 

Piene di pompe, & di regali ammanti} ; ; 

Et le grandi fembi/mze 
De’Lupi illuftri ammiri r : 

Per forza dÀ color quali ipiranti ; ... 
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De gli alteri Sembianti oi 

La nobil irrite imprima a -;ib 

Si che ne parti Tuoi 
Di quei famofi Heroi : -- . .. t 
Immagini ^pnoratp al yiuo e/prima ; ; 

Et col’lcno fecondo 

II già fpcnto valor rinoui al mondo,. • 

Ma più che altro' oggetto 
Cne’l bel palagio adorni 
Ke la Suocera grande il guardo intenda ; 
Veda nel diuoaipetto 
Quanta beltà iòggiomi 
DcJ -Ciclo, & quanta Maeftà riiplendaj 
Da lei maniere apprenda 1.:. ... ■' ... . . 
3* regali co/l limi -, . , o; .. . , , .•/.*• 

Et alterezza hum.ile; 

Et al vago gentile , i n . ... ■ no3 
Tal hor wjrga la tnajro, ò .volga i luipj. 

Et ira fuonj , & carole ' 
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Difpenfi il dì, mentre fi fcuopre il Sole* 

Poi toftt) , ch’egli ombrofo 
Laiciando jl mondo noftro 
Ne lTnd*è6 Ócean s’attuffi , & tinga ; 

11 letto pretiofo , 

Bi ricche gemmc^ & 4’oftro 
Porpora virginale anco dipinga; 

Fra bianchi lini Aringa - ; 

Affai più bianca , il vago y - ’( ' 
L’amata in tra le braccia * •" 

Et la lufinghi , & faccia 
Di nonelletdolcez?e il defir pago, 

Et fopra loro fparga 
Di rofe Amor pioggia odorata , & larga 
Che, le m’infpira il vero 
Apollo, che predice 
Per faudlà' mortai fpéffo il futuro; 

Di quello feme altero ; ' 

Schiera <PHerol felice “ '• ' 

Già nafce , onde s’illullra il mondo ofcuro; 
Ch’ al giogo alpellre , & duro 
De la gloria poggiando 
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Cingano il crin d’ Alloro, 
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Et con le virtù loro 
Se (lei si prima, & poi gli empi domando, . 
Rechino fpoglie al Taro, 

Et ^Alessandro, & di RanVccìo al paro*; 
Prega canzon , che quella notte in* Giélo 
Sien con benigni afpetti v ' :r:0 e c 'r> : ■ 

Tutte le lleìlc .in luoghi alti & eletti. 
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Qual al tempo nouello :» f vi 

De la ftagion più verde, 

Ch a dori il ghiaccio, al dì la notte cede; 

Veggo il Ciel tarli bello, ^ 

E’1 giallo , e’1 perfo , e’1 verde 

Fregiar le piagale al nuouo Aprii , che riede 

Sento d’aura , che fiede 

Le frondi, vn mormorio, 

F i dipinti augelletti ; --rrr 1 . : t r. nA 

Alternar i lor detti, » > 

Qui garrir; Filomena, iui vn bel rio. 

Amor ride, & fefteggia. 

Et con Natura a par fcherza,.& gareggia. 

Opra e quella d’ A more. 

Che da vn bel volto lpira 
Noue virtù , ch’il verno horrido infiora: » , 

Quindi tragge il colore ; : 

L’herbetta , & quiui mira . ' . . . . t * • i 

Auolte in vn le lue delitie Flora, •>».»•' ) 

Non così dolce l’Ora , . ;::g i :*> i 

Sufurrar tra le Toglie 

S’odp, ò cantar Sirena r ■n»':- ’ I 

Fri Tonde , ò Ninfa, in leena ; 

Com’ogni dolce in vn parlar s’accoglie s 
Ben ti puoi dir felice , 

O di nome , & d’effetti Beatrice. 

Per te grauido il grembo • . . . i 

1 Fi Hi 
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Ha di Gioue la figlia , 

Et qual Iridi al Sol lì tinge, & ride:, N 
Per te di fiori vn nembo 
Sparge , & lì riconfiglia 

D’amar Fauonio,& a le piagge arride. ?rr: > 

Ma tu l’arme homicide 

Tratti bella guerriera . j 

Et di rigore armata .. . - f 

Riamar nieghi amata , .1 

A’ : fembianti Angioletta, & nel cor fera; 1 
Et qual pianta, ch’abonda , ì 

Sol di fior, lenza amor viui infeconda-». : 

Ah non fai lemplicetta , l 

Ch’il Cielo , & ciò che miri w 

Opra è fola d’Amor ? Amor informa J 

Il mondo : Amor diletta : 

Et fà che viua,& Ipiri 

Del fuo fuoco animata ogn’altra forma: > 

Senza Amor, par che dorma 

Ogni gentil coftume ; . 

Et virtute , & bellezza ■>' 

Poco,ò nulla fi prezza; 1 

Ch’Amor è in loro il pregio , Amor è il lume è 
Odi che gid ti chiama f 

In filentio, & ti dice Ama chi t’ama. 

Ei fchcrzando nel vilò i , * 

D’vn giouinctto figlio., 

I fuoi diletti d vagheggiar t’inuita: 

Mira come ad vn rifo . . . . ; 

S’apre la rofa , e il giglio , 

Et luce appar , qual d’Oriente yfeita»» ? . I 

-H i ~ Qual * 
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I Qual coppia più gi*adita , 

>• Vedrà d’amanti il Sole, 

Quando fia volto à volto; . ■* • . 4 :q 

Et petto, à petto accolto, n k 

i E i liguftri congiunti à le viole? '.n ..." 

Vieni Himeneo ; ch’vn dardo 
D’Amor gli hà punti al lampeggiar d’vn guardo, 
L’amorofo veleno 

Correre al cuor pian piano , . 

Sente la Verginella, e in fé dubbiola : : ? V 
Non sà quel che nel fieno . :i • 

S’afconde,& tace; è in vano 
Scuote la fiamma, che feoprir non olà. 

Pur tal’hon baldanzosi 

S’allegra : & nel fembiante ; . . > 

A vn dolce impallidire, .ojini ; 

Che 1’interno delire - ; ■ -bu/I 

, De l’alma addita , fi dilcopre amante . 

Et quanto più lo vela 

Rofior pudico , tanto nlen. fi cela . ,.l j L 

Mà tu nobil Garzone 

Che penfi ? à che pur lento 

Tcn’ftai , qual huom che nulla /peri, ò poco? 

Giungi al penfier lo /prone. 

Al defir l'ardimento: 

Et col tuo fi contempri il Tuo bel fuoco; 

Non hà con Amor loco 
Rilpettola temenza : 

Et di negar inlègna. 

I Và , prega , ofa , rapifei , bafeia , & lènz a 
• Tema; diaci Amor piacque 

Zi' 2 F 4 Sempre 
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Sempre il furto , & di furto anco eflo nacque»/ • 
Ben puote ella di fdegno 


Al primo incontro armarli; 

Et far d’orgoglio à le tue voglie feudo; 

Mi non però eh’ vn fegno < . 

Di piotate dettarli r:; 

Non lì feorga fra l’ire, el cuor men crudo. 

Mira in fronte, che ignudo M 

Ella il defio ti fpiega; o* > 

E vn non sò che di dolce ’ 

Spira, che piaga, & molce; 


Et dubbia , & certa in vn promette, & nega: ! 
Si , vuol dir le ben tace : 

Et ne’ filentij Tuoi diletta, & piace-». 

Che veggio? ecco la vaga 1 

Al fuo diletto in braccio 
Nuda fi giace ; onde hi vergogna : & tinge-» • • 
.......... Manca il refto che s’è perduto. 



3 


Il Fine Della Prima Parte. 
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^ Vgcendo vn fiume di liiperbia pieno %. 

Che moue , emulo *al mar > flutti > e » 

' tempefte; • r ^ ‘ f ' 

Come d porto nocchier , me n ver 
gno d quelle. 

Care delitiejò bel Sebeto in ìeno. 

Rt già mi par, che placidi, il Tireno 
Spiriti d'allegria, nel cor mi delle. 

Et mi fgombri le cure atre , & Amelie 
Quello lucro d le Mule aer lèreno. ’ r 
Tu peregrin,da la mia patria in bando tjtf 

Voluntario però, così m’accogli 
Nel grembo tuo, ne gir mi lafci errando; 

Come per quelle arene , in quelli fcogli /i 

De \p tue belle Ninfe andrò regnando ) 

Ec bellezze homicide> e i calli orgogli. 

riilid* 
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Fillide , fe tu credi , ch’io m’vccida , , / 

Perche non m’ami piùiviui in errore; 

L alma dilgiungerò ben dal tuo Amore ; 

Md non fia,che dal còrpo io la diuida. 
Vedrem’ poi, qual fard, che i tronchi incida 
Delle bellezze tue faggio Pallore, 

Che doni d le tue chiome, hor naflro, hor fiore. 
Che teCó lèmprc danzi, & fempre rida. rJ 
Vedrem’ poi chi fard, che più ti mande 
O tortorei le , ò pomi , & che ti caute 
La notte d l’vlcio;& forni di ghirlande. 
Rimanti ingrata ;d Dio, ch’io fon" amante 
Di Ninfa aliai di te più bella, & grande. 

Che fard mcn ritrofa, & più collante-» . 
c/i* jt /ozi /a uìuC Awfjf jus Àin/s faide f^ór 
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Mentre il piede , e la face in giro mena 
Cìiouane vaga , & moue il raggio ardente : 

Et coi. bel vilo più del di lucente 
L*ombre de l’atra notte ralferena : 

Sento feendermi di cor per larga vena 
Di calde fiamme rapido vn torrente; 

•Et per volar d lei fama fotiente 
Mouerlì , & può ragion frenarla a pena . 

Ma chi è collei , che con le bionde chiome 
L’anima mia fd ferua,& mi faetta. 

Et còri vn mar di fuoco inonda il core? 

Forfè fcefa dal Ciel noua Angioletta ? 

O tré gran numi in vn , Minerua al nome , 

Venere al volto , à. la facella Amore., ? - - 

Mentre 




SECO NT D A r 
Mentre pinto di ftellc il ricco manto 
L hùmida notte d’ogni intorno itele ; 

Felice fogno fopra me difeefe: 

Onde non lòn per confolarmi alquanto» 

La mia nemica mi s’aflìle a canto, 

Pietofa oltre rvfato,e non più intefe i. 

Co {e pariommi , c con la man cortelè 
Afciugommi da gli occhi il caldo pianto; 

E parea che dicefle , ò fido Amante ; l , 

Tempra ne le mie labra il tuo deilo. 

Ne più dolor, ne più timor t’ingombre: 

Soriì all'hor per baciarla , ma fol l’ombre 
Cinfi , e baciai , che’l Tonno in quel filante 
Rompendoli interruppe il piacer mio. ; 

'In# jp&s e&ftx ft /#• ; 
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Spellò da gli occhi Amor la benda (cinge. 

Et vagheggiando lei, ch’iti terra adoro. 

Vede il vermiglio , ond’io mi difcoloro 
De le labra , cui porpora dipinge : 

Et nc’l prende vaghezza, onde fi ipinge ) 

Temerario amator volando à loro; r . \ ' 

Ma ,1’honeltà , che guarda il bel teforo 
Folgora da begl’occhi , e lo riipinge • 

Ma egli Icaltro amante, al bel (oggiorno > 

Sen và notturno in forma d’ape, c gi olirà 
Con la bocca gentil fin ch’efca ilmorno, 

Quinp i è che tumidetto à voi fi inoltra r 

Sù l’alba il labro bello inuidia , & (corno • 

A le rolè, onde Falba il vifo inoltra^, 

.-Iciba Serpe 
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Serpe gentil, che in verde gemma fìnto, i 

Et fero , fi* vago , al fol de gli occhi fplendi 
De la donna bcllittìma ; cui pendi 
Dal bianco collo, d ricchi nodi auuinto. 

Tu clic per fermo naturale inftinto 
Non latti coùl , ch’vna volta prendi , 

Benché pungente , & afpra , ahi ben intendi , 
Ond’jè, che per fuo fregio ella t’hà cinto. 

Perche la mente, ei cor tenace hà volto ' ' 

A menar vita vedouile , & dura , 

Poiché illìio primo amor morte le hà tolto* 

E trar gli anni folinga in vette ottura * 

Per lai, che viue in lei, benché ttpolto, . 

Cod| sì,ch’altra gioia ella non cura-.. . 

. UJIA -U, '•àJSUAj filmili*-- ItiCj/à Mi Jti'te' L&J'.ìtt-.- 

' £ . .. 
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Non così* vaga in Oriente attende 
1/AIba Jucida il volto, & rugiadofa. 

Quando dipinge i colli, & fquàrcia, & fènde 
La vette de la notte tenebrore; 

Come coftei, che fol co’lguardo accende 
Le più fredde alme in negro manto alcofa, 

A gli riddi occhi miei sfauilla,& fplende. 
Quali da bel Chriftal giacinto, ò rofa.:j 
Così da fotta nube il fol tafhora 

Sparger più chiari i rai, così fiammella 
fra Ig tenebre hauerfembra più luce. 

Tal quella Dea; che al mondo è noua Aurora, 
Anzi nonetto fol, 1 più chiara, & bella. 

Fra veli atri , & fùnebri à me riluco . 

- ì Sciol- 
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Sciolta dal primo giogo fi viuea 
L’alma'da’ lacci Tuoi lcarca>& ficura. 
Et di dorato ftral noua puntura 
Riiànato il mio cor più non temea j 
Quando in fembiante human celefte Dea , 
Lafio , mi molle noua guerra , & dura , 
Ne lo Schermò giouò , choltre mifura 
11 caro; lampo ;de begli occhi ardea. 
Quella maji bella , onde tant’ofi > & puoi , 
Riaperfe le piaghe, & più .profonde 
Le fece lodpkùdor de gli occhi fu pi. 
A te limile Amor con le prime onde 
Ragna à pena Tarcne , e i lidi poi 
-, Roinpe turbato il mar con le fecondo 

Jcir&j tQ/ iKpn a-i ù 


9ì 




■li 

.o 

:0 


srl 



Ut SA .Jpiàsn* c 'fa *èfafk: /t-flA juk &u-vn*, tSVtó jjùù 

Importuno Aquilòn, che fremi /piti ' 

Mia riuale amorofoal bel foggiotno , 

Tu Iperi in van nel mio bel Sole adorno 
Far, che fofgan' d’Amor fiamme, &-defiric ■ 

Che quiui fparfì anch io longhi 'fofpin, 

Parte aggiungendo de le nòtti al -giorno, 

Ne però il gel ,ehe al cOr’ le fiede intorno 
Punto fc al da pietà- ’de’ miei’ màrtiri T 
Et più di te icaidarla , io ptìf doureirv - b 
Che tu pian fpirf> & radò j’io forte »-■& fpefio : r - 
Et fon T freddi i tuoi fpirti ; & caldi:i miei ■. 

Torna dunque al tuo fpecoV& vedi etfpréflò , -^A 
Che non puote il tuo ghiaccio arde? Cortei, ' 

Poiché • i le fiamme mie noivè- -conceffo * - * 

x,iil Onde 
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Onde tolfe rauorio,onde i diurni 


Membri Tàlma natura, e voi conapófe?'.. U 
Da qual conci le perle pretiofe ii> : ’ 

De la bocca? e delabri onde i rubini? il ;i l 
In quai del Ciel pendici, in quai giardini o r: iip 
Trouò le neui , c le vermiglie rofe , ; c o ' L 

Che con tempre fuperbe in voi ripofc? 
Ond’hebbe l’or ,-che vi fi biondi i crini? .. 

Di qual fot gli occhi? e di qual armonia - i J 
Fe le parole? e di quai lampi il rifo? : 

E voi così formata onde fcendefle? - • * 

Certo fcefa cosi dal Paradifo . A 

Sete tra noi , che in voi mi par che fia 


•V ?** Già tragge il Sol le ricche chiome aurate.* : 

W '{ sfecoii i raggi par, che l’eleuate x r ?. ut 
,-•> ■ ' Cime demoni verdeggianti indori®', irf 

Deftateui dal fo oào homai pallori , > 

J " E’1 primo dìidi' Maggio (aiutate : - at*] 

Giri amorofial dolce fuon formate} zA 
E Ipargete ballando à l’aria i fiorì.; ,u iT 
Ogn’vn di vpi ii cinga., e fi coroni ’ jI 
E di edera *& di palpine j c tìòn fia r . 1 
Chi .de te greggia fua cura lioggi prenda. 

Altri i BaceO* altri à Venere fi dóni . f 

Qiiefto giorno facrafo à l’allegria. 

Tutto te. diletti, fi conferai *. ro/peuda^ » m 
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Era la rotte, & Eolo atre procelle • • . 

Spingea da gl’antri , che’l falato humore 
D* Adria , tant’alto ergean , che per timore 
D’annegarfi , dal ciel fuggian le ftelle ; j r 
Bagnaua il mar le nubi eccelle, & elle , j 

Dcnfe f chiudeaiio 11 mondo in cieco horrorey 


E porgeano à gli abiisi alto terrore 


Scorrendo i tuoni in quelle parti , e’n quelle • 
Scendea per l’aria il mar conuerfo in gielo* 

E fra tante tempefte , e sì diuerlè 
Fcan l’oilìtio del fol folgori , e lampi . 

Ma non sì tofto la mia dori aperfè 

il fiio balcon,che tacquer -Fonde., e i venti* 
E fi fè più che mai tranquillo il Cielo.. , 




Clelia; Ce gl’occhi 4 par del Sol lucenti ^ *•' 
In giri foauilfimi volgete; ./ " ( r 

Fate voftri prigioni , & accendete 
L’alme’ più Iciolte , e fé più fredde menpi .! : ; 

Se da le ‘perle, & da’rubini ardenti J,., r . 

Le parole concordi al fuon monete ; ^ '™ J * 

Sirena non fallace , altrui rendete ,, '-/‘'l ~ 

Cara la prigionia , dolci i tormenti • ' - 

Ogni volilo atto ha ili le facelle^e nodi /. ; . 
Hor co i detti , hor co i rifi, & hor coi Igugrdi 
V’aprite il varco ad ogni chiufo core . ' . 

Chi fia dimque che fùgga , & che fi guardi r 
Dal Vofcro faettar,fe ili' tanti modi 

L’anime anale in virtù vofira Amore ? 

• - : 

• - , - o » 

io / 1 
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Cortei , che al tempio del mio cor s’adora 
Con caldo pianto , e fumo di fofpiri 
Trionfando d’Amor , par che defiri 
11 facrifìcio del mio fangue ancora . • ' r" 

Niega le luci , ond’eice fuor l’Aurora _ - 

Volger liete, e ridenti a miei martiri* .1 
E uibrar dolce il guardo , onde refpiri 
Sotto! fafeio del duol l’alma tal’hora . • 

Ahi crudo quanto bello Idolo mio. 

Più nò , ch’effer non può cofa maggiore 
De la bellezza, ond’hò l’anima impreilà* 
Ecco il ferro , s’adempia il tuo delio 

Ma guarda , hoime , che fe mi lpezzi il core* 
La vita i me* l’altar tagli à te ftella_». 


Quando là neue , e f oftro (colorito 
Sarà nel vifo , ond’io mi difcoloro ; 

E le perle il candore , e* bei crin l’oro; 

E lè labra il cinabro hauran fmarrito; 
Fuor de l’vfato , e troppo tardo ardito 
A voi dolce mio mal , che tanto honoro * 
Farò forfè palefe il mio martoro , 

E l’ardor mio dolciflìmo infinito: 

Vi dirò come , quando , & in qual loco 
I bei voftri occhi mi ligaro il core , 

Nel dolce tempo de la prima ctadc : 

Nè fard picciol premio al mio gran foco * 
Se vcderò,che vn dì, vi tinga Amore 
.Le crcfpe guàncie di tarda pietado . 
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Voi mi chiedete ò mia Tiranna vn pegno , 

Tefti moti io, e trofeo del mio ferii aggio : 

Ma di quei , ch’io vi lafcio, quale hofiaggio 
Lafciar più fido à voi poflò, ò più degno ? 

Il cor vi lafcio , e l’anima , e l’ingegno , 

Che lafciarui , che vaglia, altro non haggio. 

Et in lor vece, (ò ricco cambio) vn raggio 
De la diuinità nel petto i’tegno . 

la vofira imago in me fi chiude, e ferra» 

E mi dà fpirto,e vita,& intelletto, ' 

E mi fà gir volando alto da terra . 

Tal che , Cc lo mio ftil per fè negletto , ^ 

Per voi fia in pregio, e non andrò {otterrai 
Sarà fola virtù del voftro afpetto • 


’A.k/h •òÙksj. li Z14ÓA 

l’altr’hier colà jper quelle piaggie Alpine / 
Ritrouai, Filli, vn Capriol difgìunto 
Da la mammella, & mira come punto 
M’hanno , mentre il feguiua , ortiche , & {pine * 
Pur da me , fianco , & anhelante al fine 

Dentro al proprio couil fù prefo , e giunto: 
Bianca hà la pelle à machie doro à punto. 
Come hai tu bianco il volto, è biondo il crine* 
Qnefto per te ferb’ io , che pur vorrei 
Trouar à le mie guerre alcuna pace , 

Se non co’verfi , almen co’doni miei; 

Ma tu fuggi à le quercie , & non ti piace 
Cofa,che da me venga, perche fei 
Più del dono, che t’offro , aflài fugace^. 

G Languì* 
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Languida , egra giacea la voftra vita. 

Qual rofa Tuoi da Sol fouerchio ojfefa , . 

Et la. corda à l’orecchia hauea già tefa 
Morte per dar à voi l’empia ferita > 

Quando tutta di tenebre veftita , . ' 

Htim demente al tempio à terra Itela 
La genitrice voltra in Cielo intefa. 

Piangendo v’impetrò celelte aita: 

Onde febre crudcl più non percote 
Le belle membra, e”l bel lume natio 
Riede à gli occhi, & la porpora à le gote . 

O gran virtù d’vn priego ardente , & pio 
Sparfo di -belle lagrime , che puote . 

A fua voglia piegar la morte, e Dio. 

CANZONE ' 

m ftufaz 'xjàma, AwwLà . . 

w sf* S* « * * 1 r *• 

"Come giglio, ò Narcilò, m 

j£he troppo arfo dal Sole 
Tinga di pallidezza il fuo candore 
Sparlo le labra , e’1 vifo 
Di pallide viole , 

. Giace il bel pargoletto, &feco Amore: 
Accende il picciol core, ; . ■ > 

( Picciolo sì , ma degno) . j-i 

Ardente febre , & ria , 

Che (tempra l’armonia j f 

Di quegli humori , onde hà vital follegno ; 

Si che fi lagna ,& langue , _ 

Nè le tenere vene ardendo il langue • 

Non 
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Non mai di mezo Aprile 
Formò tra fiori , e fronde 
Vezzofo Rofignol fi cari accenti; 

Ne mai Cigno gentile 
Di Caiftro d lelponde , 

Sparfe?fufurri cosi dolci à’ venti ; ; 

Come dolci i lamenti * 

Sparge da’labri eflangui 
Il bambino amoroio. 

In atto fi pietofo , 

Che può de/lar pietà ne’gelidi angui; 

Se ben l'orda natura, 

0 non gli afcolta , ò gli honor Tuoi non c ur a 
Tu che gia’l nome delti 

A l’Eroe pargoletto , 

Febo Dio de le Mufe , hora che fai? 

1 tuoi fucchi cclelti 

In sì nobil /oggetto » 

Per tua gloria lìiblime , adopra homai; 1 
Ne’gioghi , oue tu Hai 
Di Pindpjò di Parnafo 
Con le facre forelle, £ 

Cogli l’herbe , & da quelle 

Traggi dolce liquor, che pollo in vaio 

Ricco di gemme , & d’oro 

Porga à lì grande Infante almo rilloro . 

A la fiera ^duella 

Del figlio infermo il Padre 

Non muta guancia ,ò cor, poco, ne molto»; )i 

Et fà forza la M^idre 

Al molle felTo anch'ella; 

C a Ne 

'w m » ^ • • *» 
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Ne fuor manda fòlpir,ne bagna il volto: 

Ma dentro il duolo accolto, 

Ange l’Alma , & l’attrifta . 

Ahi quanto fora, ahi quanto > i 
Meglio sfogarlo in pianto i 
Poiché chiufo dolor più forza acquila: 
Come fuoco in fornace. 

Che quanto men e il al a è piu viuace • 

Ma la gran Donna altera. 

Che tien più caro , & ama 
Più de la vita, il picciolo Nipote; 

Torto che meffagera 
• Del nouo mal la fama , 

Quali fùlmine irato , la percote; 

Su le veloci rote 
S’aflide , e non l’arrefta 
Ne gelato fentiero. 

Ne torrente alpro,c fiero. 

Ne del turbato Ciel pioggia, ò tempefta; 
Sì, che non voli in parte, 

Oue inferma è di lei la miglior parte • 

Et colà giunta alfifa 

Cli occhi nel vago, e duolfì. 

Che di macchie fanguigne è tutto imprecò 
Et da lui pende in guifa. 

Che nel fangue , & ne’polli 
Sente quei moti,& quel calore ifteflò; 

Et egra à l’egro appreflo. 

Il duol non cuopre,ò finge. 

Ma il feno, e’1 volto inonda. 

Et sii la ricca iponda 

. Appog- 
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Appoggiando il bel fianco, d ic lo Rringei 
Et dolci baci liba. 

Et gli lufinga i fòrmi, e’1 nutre, & ciba. 

Ecco d te Febo .i prieghi 
Porge la bella donna; 

La bella donna, d cui s’inchina il Cielo; 

Et fé grada d lei nieghi. 

Ben Tei d’afpra colonna. 

Et ti circonda jl eor Diafpro,& gielo; 

Nc tu nafcefti in Deio, ■* v 

Come è bugiardo il grido, r : *1 - 

D’alto Teme di Dei , 

Ma tra monti Rifèi, 

O tpa. (irti ,j8*. tra fcogli hauefti il nido, i. *4 

O fufie Tigre , ò filile 

Cruda Phoca del Mar , che ti produffè. 

A l’honor tuo, che ar fohdo 
Cade, dunque poli mente, 

E con l’opre d la fama acquifta fède; . zt l -zr ■* 
Che fé più tardi, il mondo : - i I; 

Dird , che ingiuftamente 
La gran virtù dè l'erbe d te fi diede; 

Ma Te torto fi vede > ( « *.*• 

Serenar i Sembianti 
Il fanciullo Reale; 

Ogni lingua mortale il 

Fia,che le tue gran Iodi inalzi,’ & canti; 

Et vn numero grande 
A Tempij andrd de voti,& di ghirlande. 

Et non fenza ragione 

Saran dal mondo a’tempi / 

i C -i Ivo- 
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I voti offerti ;& le ghirlande appcfe; * »■ y * 

Poiché il nobil Garzone, 

Seguendo i degni cflcmpi : I 
De gli Eroi gloriofi di F a r n e s e ; é oz l 
Far dcue illuftri imprefe; ■ 

Et già mi par , che , forte *• J (■ J 

Guerriero inanzi à gli anni, ' ; i T{ 

Sarmi con tra i Tiranni, : 

Et fuper|?c di lof palme riporte; : - > > t 
Et doppo breue guerra, A 

I moftri tolga, & dia pace à la terra. • O 
Canzon prepara il voto: il meflo è giunto, '<T 

Che è fiior d’ogni periglio A 

II gran fanciul, che al mio Signore è Figlio. * 


Ne ardifca inuida nube i lui far velo ; J « LaivT 
De l’Apenin- la Pronte • .;n: :;d 

S’infiori , e’gioghi alpini : i r.M 

Coprali le rofe , onde rofleggi il gfelo: ■ -• - ^ 

Rida la terra e’1 Cielo, ; v.'ì li 

Eì mar tranquillo, & chiaro: cn: >. . • :ì i;rO 


Et le fpondc d le danze ingemmi il Taro; 1 — 
Et emulo del Tago 

Volga onde di oro al mar lucente, & vago.’ - 


Sparga da l’Or 
Il fol dorati . 



G uidino per fé! Valli 
Le Ninfe Infubri i balli. 



Hoggi 
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Hoggi, che bella (pofa 
Congiunge alto delfino 
A leggiadro Garzon di (àngue Regio; 

. Come à giacinto rofa , 

Come perla à rubino. 

Stringe Ninfa in ghirlanda, òfabro egregio 
In ricchi (Timo fregio: 

Hoggiy Che in fen fecondo 
Eifer deue concetto 
Vn Eroe pargoletto, \ . 

Onde habbiaguerra à fin di pace il mondo: 
Cui preparan le riue 
De ^la Brenta , e del Pò Lauri , & Oliue. 

Ma parmi ,-ù veggio, & Tento, 

Che la (Iellata porta 

S’apre del Cielo, & che Himenco già (cendcj 
Co i cothumi d’argento 
Solca le nubi , & porta ' • ; i \ 

Eace, onde. il dì di Sol dóppio rilplende; a 
Face, che dolce accende errj 

J3i tante fìanjq^ i cori , ' . , *:cos; / 

Et afsilò sii l’ali , . / 

Fd Tuonar arco , & ftrali : 

Ricche fronde (pargete, & ricchi odori 
Vaghi fanciulli, e in tanto 
Volgete al Diuo ò Verginelle il canto. 

Spargete, odori , & (rondi 
Il canto àt Dio volgete 
Vaghi fanciulli, & cade Verginelle; 

Perch’egli orni , & fecondi^ 

Le nozze illuftri, & liete, ; 

P 0 :> G 4 Onder 
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Onde efcan Diofebi , & Ifabelie , 

Forti egualmente , & belle : 

Ma chi di voi leu’ vola 
Ne Chioltri , oue la figlia £ - ; 

La madre oma , & configlia , k - y " 
Ft le paure {empiici confola; ■' 1 -■ 
Perche s’atfretti,& efea, 

Et gioia à cor i,& luce al giorno accrelca? 
Qual per le felue Armene 
Scherzando a Primauera 


Scn’và Tigre fuperba,& giouinetta ; 
Tale in viltà fen’ viene 


/ 

;> 

:) 


>U* 
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Qucfta donzella altera , 

Che non teme d’amor fiamma, ò faetta 
In fua beltà rillretta : 

Hor tu gran diuo,che anco. 

Le Tigri domi , & vinci ; 

Al tuo bel giogo auinci * ‘ 

La ribellante , & le rifcalda il fiancò} ’ * 

Che fia tuo fommo honore 
Vincer beiti, che trionfò d’ Amore. 

Odi conio lo /polo 

Cupido impaciente = - - 

Te coi Sol chiami pigro, & ne fo/piri: 

Qual dcftrier generofo * • 

Se lquillar tromba lente, 

Nitrifce , & làlta , & par , che fiamma Ibiri 
Ma ben ch’arda» & deliri 
Le fèmbianze dilette, 

Mira da lunge à pena,- ■ 1 — t - i Abi'aT 
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Sì riuerenza il frena ; 


Cosi 


vi 




4 


CO 



'**■ 


SECONDA 

Così , nel Ciel da Ganze alte , St elette 

Guarda Marte tal hora. 

La fua bella Ciprigna, & s’innamora. 

Ma già Ichoccha da l’arco 

Le celeite quadrelli . 

Et l'aurea face lampeggiar fi mira; 

Qual fugitiua al varco 

Colta la verginella , 

D’vn affètto gentil langue, & iòfplra; 

' Et come Amor 1 infpira , — - 

Par che l’amante inuiti - 

Con atti dolci ;& Ichiui, *'n - - ^ : 

Con ifguardi flirti ui : 

Et qual vite , che ancor non fi mariti » 

Ma fenza l’olmo giaccia , 

Chiede dolce foflegno, ancorché taccia» 

Corri fpofo felice. 

Et fciogli il cinto altero 

A lei, che ti légo con gli dfcthf bei; 

E tu bella Beatrice 

Soffri , che bel guerriero 

Di tua Virginità porti i trofei. 

Che gloriar ; tén*dei i • ' 

Perche sei fofle andato 

Colà tra le Guerriere 

Di Scithia illuftri , & fere , [ 

Haurebbe, il cinto ad Hercole negato, 

(Solo cò’I fuo bel volto) 

Dal fen de lafpra Hippolica dilciolto* 

Hor qual pregiato legno 

Manda- da'boichi fuoi - * - c - • ^ 
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L’India, che rOccan da noi diuide ? t 

Qual labro indullre , & degno 

Forma indi à noui Heroi 

Gran cune, & d’or le fregia, & su v’incide 

Con gli angui eftinti Alcide ? 

Qual Brente, ò Piragmone ... 

Fà fcintillar l’incude? . , 

v • 4 >^« .l ... é> m 

In qual antro fi chiude : v ; r 

De le rup$ The f^iche, Chirone ? 

Troia, doue riiiafce 

^ Poiché già veggio vn nouo Achille in fafee? 
Canzon già fparfo di fileptio , & d’ombra 
Si pofa il mondo , & tace , . , . ' 

Forfè tu /ola Tèi proppo loquaco* l; y . 

oi riffa* 
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$utb il 'Mcik 'sSutr tetto rtt&j : 

Spettacolo più bello non Qfferfe ? 

Nel Teatroni’ mos^o la Natura 
Di voi,viuo mio Sol, nè in creatura - 
11 creator meglio fe ftefiò aperfe. 

Quante hà bellezze iplè vaghe, & diueriè 
Tutte raccolfe in voi l’eterna cura: 

Et fu di quella età rar^ ventura. 

Che beata per voi ben può tenerle. ' ■ 
Onde quei , che già furai doler s’hanno 
Del ciel , che di. tud yifia à lor fu fcarlo» 

Et hauraiifi à doler quei, che verranno» 
Perche anzi/oro è fi gran lume apparfo : 

Ma quelli ne’miei verfi alcun vedranno^ 
De’chiarifsimi raijcheT cor rohan arfo.. 

Quando 
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Quando ritcJttià al Tuo terren natio,' " 

Chi fu gran tempo al crudo remo auuinto 
Da gli empi Thnpri , il ferro , ond’hebbe cinto 
11 collo,c’l piè confacta humile à Dio, 

E chi da l’oilde tempedolè vfcio, 

Oue fu predò d rimanerne eftinto. 

Appènde, e modra anch’egli altrui dipinto 
Il fuo naufragio periglioiò , e rio . 

•Io fuggiti li fcogli , e le Sirene 

D amore ,«d gli altri amanti d /coprir vegno 
Gli inganni altrui , cagion de le mie pene. , 
Io , che fili fcliiauo d’uii tiranno indegno , 

Hor , clic libero fon , quelle catene 
Spezzata^ appendo al tempio de lo fdegnó 2 * 
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Quedareecelfa Piràmide , che prima, ^ 

Pondo d’Augufte ceneri lòffèrlè , 

A cui crebbe d’intorno, & la coperle^ 

Quali la terra $ in parte ignota , & ima • 

Hor, che penlier celelfe in lei fublima 
Il /acro fogno, che l’Inferno aperlè, 

Efce immcnfo fpettacolo d diuerfe 
Genti , &. prelfo à le ideile erge la cima. 

Cento anni , & cento vergognando afcofa , . 1 *• 

Giacque mole profana ; hot non più tale, : 

Fd de l’altezza fua modra pompofa. - ' 

Sommo poter di S i s t o il Quinto ; & quale 
Non trarrd predo a fin diffidi cofa. 

Chi dai moto à gran pietra-d’mouti eguale?. 
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Se per langue altrui lice , ò per ingegno ■ • ■ r 

. Nel Jjfl- numero entrar deVacri Ir™ ' P 
%ST nobile, & faggio,? ehi di voi.V i: i ti» 
Viue di.facra porpora piti degno? iv..-,;lc» u 
Se non hauetc ardir di lingua ù. fdegn o 9 : - 3 r f-. 
Che denota vi ila ;de gli pilli Tuoi, 

Mi pari che 1 Tcbro il crin vi tinga» & poi 
Vi faccia de le fìeile anco ioflcgno. 

O fe à meriti vóflri,e à defir miei 
Adeguale gli honori il Ciel fecondo,. 

Come Ji,ep o ,& felice io canterei. 

AU’hor con .plettro nobile , & facondo 
Emulo de le trombe fperarei 
Far jrifonar del vpft:o jipjxje il mondo * • » 
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Saggio , & /acro F E r»r a n,t e; che non meno ' : ^ > 
Che’l crin di verde gemme» entro pingete . ■ 
L’alma di mille fregi., & la rendete, 

Quali fpar/o di fi elle yn Ciel fereno; r y 
Filar vorrei per honorarui almeno 
Me chiarifsimi raggi,onde fplendete, <y. : .r 
Il fragil fen/o mio; ma troppo fete \ :r 
Lucid o. abietto al m io guai do terreno . 1 : n *: . ) 

Aprano gli occhi in voi l ‘Aquile altere, j 

Et di fètrnafo i cigni accolti in giro, 

Faccian dolce concento à gli honor voArij i y, i 
Che augel notturno, & roco il Sol non miro, . 

E taccio , & pur taccndo,al Ciel preghiere 
Spargo , che tolto i bei fmeraldi inoltri * , j 

Vieti 
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SECONDA toyr 

Vien da la Mofa gelida,^ dal Hhenor 
Oae.il girali figlio Tuo fulmina, e tuona* a 
Quella nouella Dea , quella non meno > T 
Saggia di Palla, e fòrte di Bellona, •• ‘ 
Renda più de l’ufato il- del fèreno a 

Il chiarifsimo parto di Latona; . * i 

Ricca pioggia di fiori orni il terreno; ■'£ 

Si cangi in quelli monti hoggi Helicona; v* • 
Ma che ? pompe terrene , e falli , e fregi • • ^ 1 

Son foiche nubi , e non chiari Iplendori 
Di quella ricca gemma a i inerti egregi. 

A lei s’ergan gl’Altari , ardan gl’odori, '> 

Ch’è Madre , Figlia , Suora, e ipofa à Regi 
E le lice ella •«« - 

♦ * • - i 


Saggio Ridolfi, il fulminar di Marte IVI 
O de gl’aimi il furor , che’l tutto atterra ; 
Sprezzi ficura homai la bella terra , 

Ch’io tanto ammiro, ed Arno irriga, & parte: 
Perche eterna viurà per le tue carte ■ - - i 

Forte in pace egualmente , & faggia in guerra 
Et de gran figli Tuoi , che andar fotterra. 
Splendori la memoria in ogni parte » 

Coli vedrà da te 1 alte rapine- ’ ’ ! 

Ritorci il tempo ladro , e n’hauri IHegnoj ' ' 
_^Ma fia lo fdegno Iho tua gloria alfine; - - x;Y 
Gran virtù d’vna penna, & dvn ingegno, > 
Che i morti auuiua ,& porge à le ruiney* - 
De le Città-, fàldiiìiino fòflcgno. 

£•4 Popoli 
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Popoli bellicofi, che ftringete ' ’ * 

L’Armi contra Alessandro il gran Romano > 
E di Nettuno i Regni, e di Vulcano 
In noue horride forme armati hauete; 

Deh , poiché à tante proue homai vedete 
Da voi forza, & ingegno oprarfi in vano; 
Date il fren di voi ftefsi à quella mano. 
Onde già morte , hor vita, e pace haurete. 

Ella già mille volte in roflò hà tinti 
Del voftro fangue i fiumi ; e fe vi affale 
In campo aperto io vi preuedo eftinti 

Cedete ; c’hauer fatto à Campion tale 
Lungo contratto , & e fTer da lui vinti; 

E forfè pregio à le Vittorie eguale*,. . 1 


Filli mentre ti bacio, ‘ • - Z.cìrrzZ 

Da le tue labra amorofette , & care ■ cb -O 
Beuo d’ambrofìa vn mare: 4 

; Si che fòmmerfo il core : 

Fra le dolcezze amaramente more* ■_ 1 
JIor s’ancidi co’l mele, ::i * 

Con faffentio che fai filli crudele? 

» • * ' ..71 L *■ - 


Ridea la Ninfa mia , , : -v . ) 

E d% quel rifb vfcia 

Vn non fo che, che l’anima ancideas- ;.M 
Ond’io, Filli ,dicea, : v : ) 

Se con i dolci rifì m’ancidete, : 

Con le lagrime amare hor che farete ? A . 

; . , ~ La 
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La mia leggiadra Filli '• •. «-I 

Co’l pianto in perle accolto — T 

Bagnaua i vaghi fior del Tuo bel volto; ' 
Quando il milero core - À 

Sotto l’acqua trouò noucllo ardore: 5 

O miraeoi d’ Amor , che fotto Tonde 
Le Tue fàcelle afeonde . ; 

: : '» ir. y 

Amate, & care Ipoglie, che douete *V t 

Coprir a Tldol mio 
E l’auorio, e le perle 

Di quelle mani , onde morir delio ; 1 - > 

Deh perche non hauete per poterle 
Toccar , baciar > mirar quant’io vorrei , 4 

Le mie man , la mia bocca , e gli occhi miei ? 


Accrebbe d fé gli affanni, à te gli honorf, ** 
Se'contra te la Fiandra il ferro ftrinfe ; 

Se il freno fciolle à i fiumi, i campi tinfè 
Con fiumi del fuo fangue anco maggiori ; ( 

Et fe di tuoni grauidi , e d’ardori ^ 

A’danni del tuo pónte i legni fpinfe, • ‘ ’* 3 ^ 

Al fin 'con le fue vene i fochi crtinfe, ’ ' - -• J 
Ne gli eftipfero meno i tuoi Tudori. ; : -V 7 * 

E, non diuifi fol tanti perigli ‘ 

Vincerti, ma fouente in forme horrendè 
Nani, onde , fiamme, & armi vnite infieme . 

Hor fi ftd quali ferpe irr fra gli artigli . A 

D’Aquila vintrice , e non fi rende , i:> 

E.dcue fonda miièra fua Ipeme? * - » . 

* Palello . 
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niello ai gioghi di Pamafo , ond’io : , 

Temerario talhor Iperai corona. 

Con infìngile di gloria ancor mi Iprona 
Naturale voglia diPermiflò al rio: 

Ma fortuna mi preme , e niega , ch’io 
M’erga da ter ra,à’ pregi d’Elicona; 
Tonnina ingiurioia , ch’abbandona 
Chi di bell’opre ir.uogìia alto defìo . 
Dura nectffità,con duro freno 

Mi mcftra altro fentier* , come defuia 
Naue dal corlb Ilio, Borea fouente: 

Che , s’il preio camin dritto feguia , 

Haurei,co’l crin di neue fparfo, almeno 
Ragionato d’Amor felicemente. 


Il fuperbo African , ch’afpro fentiero 

Sapri per f Alpi, al quale in vano opporle* 
Tentò Roma tre volte , & da cui toriè 
Vide quali di man l’antico Impero: 

Qui fu di bella donna prigionero, . , • 

Et al giogo amorolò il collo porfe. 

Et a voi vàga fiamma al cor quicorle. 

Et qui vi vinfe Amor feroce, & fiero. 

A gli amori di grandi aria fatale ; ~ ' 

Ma chi r vinfe Aniballe , anco il ritenne 
E>4 degne imprelè , & fu a lùoi fregi vn velo . 
Ma la voftra Angioletti impenna l’ale 
A i defir voftri,& vi conduce al Cielo, 

Onde per voilra gloria in terra venno . 

*. ~ “ Palei- 
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palello à che fi tarda? eh giamò hormai 
Da- là Città lontano , e da i romori , 
C'h’oltre r etra tjucfta eri fono i paftoti 
' Più d l ogni : gran Signor gcntili’aflài; 
lui haureìno del Sol men caldi i rai , 

Più frefche Paure , e fra 1 herbette, e i fiori 
Danzarono hor con Filli , hot con Licori, 
Nel cui vifb partendo il cor lalciai. 

Più de’bei nappi , & Leggi d’or lucenti 
Fon leuar la franchezza, e trar la Zète 
Gli ombrofi cefpi,e i bei riui correnti, 
lui l’hore pafTar, tranquille, équete 
Potremo , iui godrem’lieti , è contenti 
Secura , à pochi nota , la quiete^ . 


Occhi, che Tempre affili ,‘d vaili òggetti * : 

Le ftelle à contemplar , mai- non • vergette , 
Mani , che à Topre ree prodighe , é prette , 

Et fotte auare,& tarde à buoni effetti. 
Labra, che ogn’hor d’amor hifìhghe',"& detti/ 

Ne pur fol vna lode,à Dio fpargefte; * 
Piedi làfsi che l’herbe , e i * fìór -premette , *. 
Che fùr miferie, & paruero dilètti; 

Orecchie aperte-àl fuon de : le Sirene; 

E tu mi fero cor, cui fero ardore 
Per bellezza caduca^ arfe le vene; 

Lafciate tutti homai l’antico errore; • A 
Et volgeteui à Dio, che è fommo bene. 
Ocelli» labri, & piedi , orecchie, & core 

ì V H Già 
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Già di dodici fegni illuftri, adorno j 

L’ampio cerchio del ibi, tutto fplendea , 

Per cui tolto girando, egli folea , 

Render’ hor lungo, hor breue,hor giuftoil giorno! 

Ma le ben miro tante ftelle intorno , 

La bilancia giuftiflìma d’Aftrea, 

Ch’ d l’ombre fofche eguale il dì rcndea. 

Non è nel luminofo alto ioggiomo . 

La tua virtù t’aperfe a’1 Ciel la via : , . r 

Tu la toglierti, & premio libri in erta 
A chi ben opra , & pena d chi trauia , 

Monte, l’erta cui cima d Dio s’apprelfa; 

Così lode s’acquifta , & cosi fia 

Gloria d le tue bell’opre in Ciel conceda* ~ 


Stillò Tanima in pianto ; • ’ - 

Tirfi , quando partire 

Douea da Clori i & ne volea morire: « 

Ma la Ninfa amorofa. 

Con là bocca pietofà , , , r 

Quell’humor colle , & poi. 

Lo. ridiede al Paftor,co i baci Tuoi: 

Onde per gli occhi vfeita , y 

Rientro per le labra,in lui la vita: x 


Se due volte voleui 
Ardermi Amor , doueui 
Far, che lafciafle loco, » 

•j Alle damme feconde il primo loco; 
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Ma in tal guifa m’ardefti 

Col bel volto» che fplende hor fra i celefti* 

Che capace non è di nono ardore. 

Cenere fatto al primo incendio il core. 

Ben hd il nome conforme . : _ 

Al mio nome coftei. 

Mal cor dal cor difforme , 

E diuers’,i penfier da’penfier miei* 

Deh ila prima difcorde 
Il nome ,ch’è concorde, 

E fi limili amore, 

^ I penfieri , apenlìeri , el core , al coro • 


Perche dal freddo verno fi difenda : a 

Moue à la felua il Villanel le piante, 

V*poi che fc orge tante quercie,e tante, 
Dubbiofp fri, ne si qual prima offenda: 

E perche di bei fipri il crin le fplenda , « 

Moue à l’horto tal’hor vezzola amante; 

Ma fra molti leggiadri i qual innante 
Chini la man, par che non bene intenda* 
Così ,,fe per ornar di voi mie carte , 

Col mio pouero ftil , tal hor mi frendo 
Nel bofco,ò nel giardin de’voftri honori ; 
Quali lucide ideile in Ciel coiparte 
L Mille ne veggio, onde mi taccio, e pendo: 
Così mi fanno pouero i tefori . 
r . . H z Fra 
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Fra quelle pietre gelide dimora ‘ ' r 

Alfonfo il bello, il forte Alfonfo,& faggio," 
Che quelle aure lafciò , qual puro raggio , ; 

Di Sol, che nafca in Oriente, & mora". 

Non hauea chiufo il quarto luflro ancora 
De l'ctd fua,fra’l verde Aprile, e’1 Maggio; r 
Quando gulto di morte acerbó oltraggio; 

Ma qui lepolto il mondo anco fhoiiora. 

Già Ipirti di virtute , c d’ardimento 

Spargea da la bell’alma al mondo fiore •* 

11 giouinetto Eroe, quando fu fpento: 

Cosi troncar fuol cruda falce vn fiore , 

Non aperto , & non chiufo -, in- quel momehtt). 
Ch’aprir voleafi,e’l prato empir d’odore-». 


A la gran tomba, ò Viator t’inchìnav • * 1 

Et le fredde Reliquie adora humile 
Di lei che vifie 'd fe fola limile. 

Et tu degna tra l’altre elfef Reina. 

Alto fàper l’ornò beltà diuina, 1 Z 

Et valor mafchio in petto feminile; : t 

Si che fama di lei chiara, & gentile ‘ 

Oltre le mete d’Èrcole càmina'i ^ ' 

Quel dì , ch’inuida morte il mondo òfcuro - 
Lafciò , donando al ciel nouò 1 Ipléndore , n - ' 
Pianfe Pirenei & l’ Alpi , fofpiràro . 

Bagna dunque il terfendi ptàrtt-o amaro; 

Che chi palla, & non piànge ,àlpeflfe, & duro 
Ha più de l’Alpi , t di Pirenc il coro . } 

r Ecco, 
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Ecco, Carli, s’adempie il bel delio, ^ 

Che ville in te, mentre fra noi vinelli; 

Di lormontare^ f bei poggi celefli, 

E di fpecchiarti à lo fplcndòrdi Dio. 

Al Ciel,da quello mar d’iiìgiufto oblio, -C| 

Quali colojnba^eandida t’ergelli; I 

lui di (Ielle, ti coroni , e vedi • ' 

Schernendo il tempo, e’1 inondo iniquo, crios 
lui godi contento il iommo bene; . . . 
lui tra fchicre d’Angioli beato. 

Calchi col Tanto pie’ loccafoj.e l'orto: . : 

Tu giunto lei da le tempefte al porto; 

Da le tguebre al Jurne ; io fon rcftato 
Tra ciechi abifli,e tra fcogli,e fìrene. ' 


; CANZONE 


4.» 


O 


à*.-j A biU U b ij:ò^ 

Era le porpore^ e; gl’orj. 

Vfcita d’1 mar di grembo 1 

Sopra vn carro di rofe in Ciel forgea , V/ 
E larga pioggia, e nembo .C*. 

Di rugiade, e di fiori , ^ o il 

Da le guancie ,edalcrin lieta. Ipargea • v l T. 
D'amor la bella Dea; * . v w ' * ‘l -Y 
Quando -d» l’aqque‘*it corno z , : ' *snb ■* « 0 -v 
Alzò ridendo il Taro, jdhsnrh : . 1 

Acuì le Ninfe ornàro : ? t ti?' r:;p *. . 

La bianca tc^la , di gran Gìgli :in tomo;.' . O 

Ed egli ornato poi, . inib ebupd; ..óC? 

Aperfe in quelli detti i labri ^Jliof.vc.-.. 3 

fcM H 1 Homat 
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Hoinai liete , e fuperbe 
Sembrino argento fonde » 

E fìen l’arene d’or lucide, e belle; 

E le mie verdi fponde 

Di fiori in vece , e d’herbe 

Empiano in quello di gemme nouelle; 

Il Sole hoggi,e le ftelle 
Guidin carole, e balli. 

Corrano latte i fonti, ir. 

Sornin di role i monti , 

Spanda à le riue il mar perle e coralli; 

Di gioia , e damor pieno 

Rida il Ciel,rida il mar, rida il terreno* 

E tu, cui benda il lume 
Non vela amor celefle ; 

Tu, che di fànto ardor fanime accendi; 
Con l’aurea face prefle 
Moui dai Ciel le piume, 

E di Giunone il velo indora , e fèndi; 

In quella riua feendi 

Veloce, oue ti alpetta ' , ^ 

Del tuo tardar dogliolo ' ■; r 

Il caro amante, e fpofo, : "i : 
E la vergine bella , Se femplicetta * 

Ne farti tue , che infieme ; 

Col cor ti chiama, e tace, e fpera,c cerne* 
De la vaga donzella . : : ’ 

Mira le guancie,e i rai, r 
Onde al gradito 'ilio faniraa^uninfè;- 
Che ftupido dirai, 

Cofa si cara, e. bella : i i; 5 


. $ E fc O N D A ' u* 
MiirìóU formò natura, arce non filile. 

Il mio laccio non flrinfo: ; 

Maturino Oriente, -• : : : ' 

O gemme illuftri, & care; * : : ( 

O ciel cui fol rifohiare, 

Oì fole ideilo, ò Venere rtafeente , 

O s’altro il mondo prezza, 

E picciola fembianza à tal -bellezza* 

Noua Camìilà altera. 

Ma più nobile , e vaga , 

E non d’horrido Marte empia fogliacei 
Che co’begli occhi impiaga. 

Dolce d’Amor guerriera , 

E co’l vifo di lui faetta , e foce, 

L’anime punge , e sface . 

Con incendio vitale; ’ 

E benché molto è il bello 
Del corpo , è nulla à quello 
De l’ingegno, e del fanguejond’ella è tale. 
Che poggia in parte forfè, 

V’ d’altra donna il merto anco non corfe . 
Ne le luci ferene, • 

E ne labra intatte 

Ha l’armonia del Cielo , e’1 lume accolto; 

E bel cerchio di latte 
Il fon le adorna , e tiene 
Pallade,e Cintia al cor; Venere al volto; 
Vince Aracne di molto. 

Se fot a,ò lin di fregi 
Per fuo diporto illuftre 
Rende con mano indurre? 
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Toglie 
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Toglie à Fcbo.*a.Ue. Mufe'.il plettro ^jpwgkf- 
Orarie non fparie in molte , • • c ^ *| 

Deità fauolofe in lei raccolte, ; • > *; x 

O degnamente moglie . . . ... r\ 

Al tuo Ipolo gentile ; . i o; :;rj ; j 

Eletto à polleder tanto teforo: yì 

Cosi regai monile , ;: ia q 

Talhor formando., accoglie ; 

Due perle eguali, o dui Rubini iq Oro , .... -e 
Man faggia in bel lauoro; . ■ :*« ’ 

Come dui vaghi amanti 

Moggi ftringe Himcneo,: . . > r -, ,. n - > 

(Qual già Thcti , o Peléo) ~ -, v * oc . lot £ 
Sotto nodo di fede eterni, e fanti : 

E già s ode de Tali 

Il moto, e laura, e fuonar arco, e flrali. ; 5 

Verginelle fpargete r ; , . -, , t cr : . . ; r 

Fiori da i ricchi grembi • , ;j, . ;; . t 

. A lui, che vi dà pace , e toglie guerra: t 

Di odori arabi nembi 

Al voftro -diuo ardete , j, - 

Che vi apre vn dolce paradifo in terra; :,r 

Ecco , che Tarmi afferra, L ~ 

E à la bella C a m.i j,l a 

Il bel fianco percote • 

Con mille piaghe ignote; 

Piaghe dolci., e foaui, e fe non filila 
Da le ferite il fangue, . ... 

Porta d’Amor trafitta l’alma , e langue , 

Non mai Ceruetta ò Dama 
Bramò fontana , ò Rio > . 

7 , -, r. Quando 
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SECONDA tal 

Quando i raggi del fol fèndono ì campi» 
Mario con qual defio 
La tua Ipofa te brama' ; ; „ 

Di fùor non .vedi come dentro auampi ? 
Mira de’gli òcchi i lampi, ; 

Ch’atto. modello inchina; * 

E lenti come lafla . v • 

Lei Ialina., e .in te; trapaifa . . , -, 

Cupida", e auenturoia peregrina.; 

Crudel perche più tardi? 

Benché ella taccia , i te parlano i guardi* 
Ma di vaga viola 

Del volto il bel candore 
Pinge, vano timor forfè, l’ingombra 
Tu la tema dal core ... 

Le togli, e la confola 
E dal vifo gentil come il fole ombra; 

Le belle nubi Igombra; 

Porgile mjUe.&ci • 

Bramati , aTmal , ch’ella haue 
Medicina foaue ; 

E con nodi dolciflimi, è tenaci 
Tanto la ftringi, quanto. . 

Olmo, y ite-, tronco hedrajofiepe. acanto i 
A pena s’apre , e 'piace 

Rofa gentil , che inoltra • ' 

Con le. foglia caduche il terren verde ; 

Coli la vfta nostra' ‘ 1 7^ : 
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Palfa breue, e fugace, 

E come vna fol volta iTva^o pctdc» 

Mai più non fi riuuerde», ,, ,, 
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Dunque mentre vi lice 
Nel bel fior de’voferi anni. 

Fate leggiadri inganni * 

A la fòri a del tempo ingannatrice; 

Ne fiate inuidi d noi 
Di quei, che naicer dehno inuitti Jderoi r\ :: - : 

Efca dal fen fecondo ^ 

Chi i volti, e’nomi votó eterni al monda,' 

£ già del ricco letto 
Le porpore beate 

De’voftri indugi fembrario lagnarli ; I 
Minifere fortunate . , ■> ; "- 

Elle al voftro diletto tr V; 

Bramali del voftro amor tepide farli* 

E di nouo oftro ornarli ; '".""'il ~ l ~ 

E l’aria, che s’imbruna .. ' > v ‘ 

Il bel lume colora, 101 -* Gr 
Ch’ al fol poco anzi Auròra 
Fece la fcorta,hor Helpero à la Luna? ; 

Hor gite dunque , dòne 
Almo piacer Venere Tanta pioue. 

Gite, gite felici, - “ ■ . 

Che chiaro veder parmi. 

Che dal voftro bellangneal mondd fccnda* 

Chi orni gli feudi: e l’armi 
Intrepide, e vittrici / J . \\* ; 

Dal Mauro à Tlndo 1*1 sol’emulo fecnda ; 

A cui verdeggia fplenda ' . 

Di doppio lauro il crine; . 

E già teflon 'ghirlande '?* frr v . r 1 , 

Le Mufe,e tempra il grande 
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SECONDA 

Fabro vefie (Tacciar lucenti ? e finej 
# Oue (plendon dipinti * 

E Trionfi , e Vittorie , e bei Giacinti# 

A si felici, e' fortunati auguri 
Rifero i colli , e Tacque , 

Entro ar ie quali egli siraraerfe,c tacque*# 
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Quel felice bàmbin,cTie infieme vide 
Di fua vita mortai l’alba & la fera $ 

Ri forge rido pejf morte dvica vera 
Fra le fquadre de gl’ Angioli s’afsidc# 

Et , fe da’dolci lèni lo diuide 
De’genitori , acerba morte, & fera; 
Incontra fra’ beau in lunga fchiera 
Aui , & fratelli , onde s’allegra , & ride t 
Ed in vece di latte iui lo pafee 
Diuina ambrofia , & ha di fole il manto," 
Et lauree ftclle d lui fon culla, & fafee • 
Si cangi dunque in rifo il vofrro pianto 
Poi che morto d la terra, al ciel rinafee, 
E da voi lunge , d Dio fi troia i cauto» 
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Spola Reai, dal chi .bel fianco, afpetta ... . n 

Italia, & Rèma ttid figli , & giierrierij^^^ . 
Onde raccjUiIU-i iuei porduti imperi, ^ * 

Et Regina dèi inondo anco fia detta,: ‘ ‘ V . 

ìnojif l:i fi* rii Tlirv tm’ 17 » •'*»' ^ 



capi alteri, 

Ne fi ftringc vna ipada à la vendetta. 

Anzi loro , & il fangue à prò di Chrifio 
Lento par ch’ogni Principe rilparmi: 

Tu dunque Heroi produci al finito acquifto.' 

Secondi li ciel lS^lj»AS$cp già p «umi .... . ... 

Veder Virgilio infuna d’oro , ò Siilo. 

Che disegni O. H 
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CcrebljQ a fe gl’affan- 
ni ^ ‘ à car.i i r 

Amor de le mie voglie , , 4$ 
Amate e care fp ogli e Yri 


A fa gran tómba 
Apriche valli 


ii '6 

ts 


srb 12 li 

Del fangue ti^o yp 

De la Città fugendo 1 9 
De fauille amorofe., . ,ir 
: ì>i ricca altera donni’ ' ’ 17 
,r DÌ vàgh£~Ninfc ' z£ 

Donna con fante Chiaui ; 62. 
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Benedetto fi$ dì 40 

Benché dal lucido 61 

Ben ha i^ngm^ conforme 14 y 

c* 


I • ’ 

ix'AA 

***T 


Campìórrdi^fó 1 ;; :T * : *o 

'Care felàette ' ‘ ' ‘i* y 

Clelia fe gli oCthì ‘ 45 

'Come noferdeflfier * 
Come legno’Wihòr' 0 'sto 
Come huo&meffo-'* ' *?** 39 
Come giglio.e N irci fa’ '9^ 
Col fuograrr gira eternò 80 
Cintia nella Città 18 

Coronata diagli y z 

. Coilei ch’ai tempio » a 6 

• - «'M^***»-*\/**l 
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Dafri^do grembo ’ . 94 

D ’afpre gonne coperto 4; 1 
Da gli oc.chi miei l \" ; 41 

Del Ciel ilegiiia' - ?o 


Ecco Carli s’adempie 117 
Eccomi Rè dèi Cielo 49 
Emulo à voi Torquato . ^y* 
£ quali vnlaberinttf ^ 

■ Era la notte ~ ‘ ‘A' i. ' 3? 
^ternóiìhihienfoDitr 

©» citttec ’> f? ,i ‘ » > • 
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'Ealfe gioie fegueric^V -‘"il 
'Fillidefe tu credi : V." go 
Villi Mentre ti bacìo 1 s - ’m» 
^iume ch T à' f ontiètUe ;_~i^ 
figgendo vh fiume jSp 



Fra le porpore c gl ori 1 1 7 


\Èiì di delle dipinti' 3 fjry 
( 5 ? a di docucrftgtu \ 1 1 4 
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Iter chefir ali* 
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ltmìo/ignor 
tlfuperbo AfriCift 
importuno AquiloD 
Ingombra il mondo 
In trono augufto 
tocche feguendo 
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Nodo Fetonte tt 

Non così vagì 91 

99 0 
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o* ©bella min ti 

tS Occhi che fempreaffiu ti$ 

38 O mente cieche 14 

43 Ond’è che l’aria _ 69 

Onde tolfe Tauorio 94 

O noli ra human ita 64 


ìa rodi f ètri mia 
'la Donna ò Dea 
X* fama benché aliti 
la fronte d’alabafho 
la mia debole penna 
la mia leggiadra Filli 
languidi egra . 

ITaltr hier cola , „ 
tafeia l’hedere ò mula 
Xc fue porte ferrate 
leggiadra imago 
Xe {colorite guancié ^ 

le. belle vene di Madonna '17 
le fuperbe Piramidi C6 
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Palelle Icjyfi tardi 
Palello affiochì 
palello hor eh empia 
Peregrin che da Filtro 
Perche li (Frali tuoi 
Piangendo alzò 
Pittor celefte amor 
Popoli bellico/ì 
Preme Ranuccio , 
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4 6 Purpurei Padri 


Magici rete 

Mena in giro • : 

Mentre flpiedè 
Mira la bella fpofa 
MiraFiflide mia 
Mentre piotò di (Ielle 


Quando ìarieue # 9 * 
ir Quand’io fcriuer pendi 70 
r 61 Qnando fra delle 4 ° 

90 Qual nel profondo Egeo 13 
10 Qual abillo di tenebre 
19 Quando ritorna al Tuo 107 
Quand ’io doppo il girar 4 f 
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Quel Felice bambin^ ** :?j Sfrp^efeìt*' *' 
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Quella mole.die/orge , dfc gioita depurilo giógo .9* 
dùcilo foì, quelli luna 4§ • Si teihpqjlofo è ljocean 
Quali turefietta *>38 SofteMr delimita' 

Qua/ì chiuìfa lei >it * 6 j Sparga da POrizonte» 

Quell’eccelfii piram We 107 — Stillò i’anima ir» pianto 
^QuUeWaniòlò'Mforlfa \^'SpeflbMÌgli occhi jutioj; 

*Qual al tempo nouellc* Spiato diuino ^ • 53 
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. Saggio,& facr& «frante 108, v \ .v _ 
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S’aQrettipur \ J*' Vede Mfconna ileo/ —*}9 

Saggio Ridolfi 109 vede Mòrte 1 trofei ' 41 

Santo ftupo^— . M Vien dulia Mtfc lo** 
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